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IndIce

- Le schede delle specie trattate

piante vascolari: 

Spermatofite

Armeria sulcitana arrigoni

Asperula garganica huter ex ehrend. & Krendl

Centaurea arachnoidea (viv.) subsp. montis-ferrati Ricceri, Moraldo &
F.conti

Centaurea diomedea Gasp.

Cistus laurifolius L. subsp. laurifolius

Dianthus genargenteus Bacch., Brullo, casti & Giusso

Dracocephalum austriacum L.

Malva stenopetala (coss. & durieu ex Batt.) Soldano, Banfi &
Galasso subsp. plazzae (atzei) Iamonico, Bartolucci & peruzzi

Paeonia corsica Sieber ex tausch

Peganum harmala L.

Ptilostemon casabonae (L.) Greuter

Satureja thymbra L.

Symphytum tanaicense Steven





nomenclatura:
Specie: Armeria sulcitana arrigoni
Famiglia: Plumbaginaceae
nome comune: Spillone del Sulcis

descrizione. pianta perenne cespitosa con fusto
generalmente diviso al di sopra del substrato. Rosette
con foglie progressivamente difformi, ma con diffe-
renziazione graduale, erette o eretto-patenti, lineari;
le esterne piane, larghe fino a 2 mm, uni-trinervie in
basso, le interne filiformi, più lunghe (4-8 cm) delle
esterne, involuto-canaliculate, raramente piane, rigi-
de, acute, glabre o poco pubescenti. Scapi eretti,
robusti, 15-40 cm, con vagina poco più breve o sub-
eguale dell’infiorescenza. capolini di 1,3-1,5 cm in
diametro, emisferici, serrati. Involucro con brattee
esterne ovali-lanceolate, acuminate, appena scariose
al margine; le interne inferiori mucronate, le altre
mutiche, obovate, scariose al margine. Brattee inter-
fiorali di dimensioni variabili, debolmente erbacee
sul dorso o totalmente scariose. Spighette brevemen-
te peduncolate, 2-3 flore. calice pedicellato, 5,5 mm
circa, a tubo breve con coste vellutate; lobi calicini
triangolari ben sviluppati di 0,7-0,8 mm, più o meno
acuti, terminati da una lunga resta di 0,5-0,8 mm.
corolla di colore variabile da bianca a bianco-rosea,
petali 0,8 × 0,5-0,8 mm. Semi nerastri di 0,9-1,3 ×
2-3 mm (aRRIGonI, 1970; aRRIGonI, 2006, modifi-
cato).

Biologia. camefita suffruticosa la cui fioritura si
osserva a maggio-giugno e la fruttificazione tra luglio
e agosto. 
A. sulcitana è una specie diploide con numero cro-
mosomico 2n = 18 calcolato su materiali provenien-
ti da Monte Santo di pula e pranedda di pula
(Bacchetta et al., 2000). 

ecologia. A. sulcitana è una casmofita emisciafila che
vegeta dai 500 ai 1200 m di quota, su rupi e pareti
rocciose di origine prevalentemente granitica e meta-
morfica (aRRIGonI, 2006; Bacchetta, 2006). 
dal punto di vista bioclimatico, la specie vegeta in
ambito mediterraneo pluvistagionale oceanico, con
termotipi che variano dal mesomediterraneo inferio-

re al supramediterraneo inferiore ed ombrotipi com-
presi tra il secco superiore e l’umido inferiore
(Bacchetta, pontecoRvo, 2005; Bacchetta,
2006).
Il taxon si rinviene associato ad altre endemiche quali
Silene nodulosa viv., Galium glaucophyllum em.
Schmid, Seseli praecox (Gamisans) Gamisans, Bellium
bellidioides L., Dianthus mossanus Bacch. & Brullo;
tali cenosi casmofitiche sono riferibili alla classe
Asplenietea trichomanis (Bacchetta et al., 2007a). 

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI et al., 2014), le stazioni di A.
sulcitana si rinvengono nella divisione Mediterranea,
provincia tirrenica, Sezione Sarda e Sottosezione
della Sardegna sud-occidentale. dal punto di vista
biogeografico, in accordo con la classificazione di
RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e RIvaS-MaRtínez
(2007), le stazioni ricadono nella Regione biogeogra-
fica Mediterranea, Subregione Mediterraneo occi-
dentale, provincia Italo-tirrenica, Subprovincia
Sarda. Studi di maggior dettaglio, basati sulla distri-
buzione dell’endemoflora sarda, hanno permesso di
modificare tale inquadramento in Superprovincia
Italo-tirrenica, provincia Sardo-corsa e Subprovin-
cia Sarda, Settore Sulcitano-Iglesiente, Sottosettori
Sulcitano e Linisico (Fenu et al., 2014).
Regione amministrativa: il taxon è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: La distribuzione del taxon è cir-
coscritta alla Sardegna Sud-occidentale (Sulcis e
Iglesiente). In particolare risulta diffuso nel Sulcis,
nei territori montani di assemini, pula, Siliqua, uta
e villa San pietro e in quelli dell’Iglesiente, dove si
rinviene sulle aree cacuminali del Monte Linas, nei
territori di Fluminimaggiore, Gonnosfanadiga e
villacidro.

tipo corologico e areale globale. endemismo esclu-
sivo del settore biogeografico Sulcitano-Iglesiente.

Minacce. La specie, allo stato attuale, non risulta
direttamente sottoposta a minacce in grado di deter-
minare un declino delle popolazioni. 
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criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di A. sulcitana ad una categoria di
rischio è stata effettuata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 455 km2.
B2-Superficie occupata (AOO): 48 km2 (griglia di 2 ×
2 km).

opzioni
a) Numero di “location”: la specie non presenta una
distribuzione frammentata (sensu Iucn); inoltre,
non essendo presenti minacce sulle popolazioni, non
è possibile identificare alcuna location.
b) (i, ii, iii, v) Declino continuo: la specie non risulta
esposta ad alcuna minaccia tale da determinare un
declino continuo delle popolazioni in termini di
areale, superficie occupata, qualità dell’habitat e
numero di individui maturi.

categoria di rischio.
Sebbene i valori relativi all’areale geografico e alla
superficie occupata siano compatibili con la catego-
ria di rischio Endangered (en), tale valutazione non
viene supportata per la mancanza di locations e di
declino continuo della specie. pertanto, il taxon deve
essere considerato come non minacciato. categoria
di rischio: Least Concern (Lc).

Interazioni con la popolazione globale. Le popolazio-
ni regionali corrispondono alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Least Concern
(Lc);
- precedente attribuzione a livello globale: Not
Evaluated (ne; Iucn, 2015).
- precedente attribuzione a livello nazionale: Lower
Risk (LR; contI et al., 1997; ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005); Near Threatened (nt)
(Bacchetta, pontecoRvo, 2005; Bacchetta et
al., 2007b; Bacchetta et al., 2008).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. 
Il taxon, sebbene non tutelato da norme locali o
internazionali, si rinviene all’interno delle aree SIc
“Foresta di Monte arcosu” (ItB 041105) e “Monte
Linas Marganai” (ItB041111) e dei siti d’importan-
za internazionale per le piante (Important Plant Area
– Ipa) SaR5 “Monte Maxia e Monte arcosu” e
SaR7 “M. Linas, costa di nebida e capo pecora”
(BLaSI et al., 2010). Le aree sulcitane appartenenti al
comune di uta ricadono, in parte, anche all’interno
della zona a protezione Speciale (zpS) “Foresta di
Monte arcosu” (ItB044009) e dell’oasi WWF
“Monte arcosu”. attualmente non è attivo alcun
protocollo di monitoraggio in situ mentre, a partire
dal 2009, è stata avviata la conservazione ex situ a
lungo termine presso le strutture della Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SaR).
attualmente sono conservate presso BG-SaR 7
accessioni di semi provenienti da pula, uta,
villacidro e Gonnosfanadiga; è stato inoltre inviato

un duplicatum alla Millenium Seed Bank (Royal
Botanic Gardens of Kew).

note. Armeria sulcitana presenta particolari affinità
con A. sardoa Spreng. della Sardegna, A. leucocephala
Salzm. ex Koch della corsica e A. canescens subsp.
nebrodensis (Guss.) p.Silva della Sicilia. La differenzia-
zione di A. sulcitana appare come il risultato dell’iso-
lamento geografico relativamente recente delle popo-
lazioni montane a Sud-ovest della fossa campidane-
se, rispetto a quelle degli altri ambiti montani dell’i-
sola. per tali ragioni, il taxon può essere considerato
un endemismo mesogenico derivato da un processo
di differenziazione che ha interessato le popolazioni
sardo-corse del genere Armeria (aRRIGonI, 1970,
1981).
tutti i taxa sardo-corsi di Armeria finora studiati pre-
sentano lo stesso numero cromosomico e una note-
vole uniformità nella morfologia dei cromosomi.
d’altro canto, tutte le armerie sardo-corse presenta-
no un dimorfismo pollinico e stimmatico indice di
autoincompatibilità (aRRIGonI, 1970).
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Nomenclatura

nome scientifico: Asperula garganica huter ex
ehrend. & Krendl
Famiglia: Rubiaceae
nome comune: Stellina del Gargano

Descrizione. pianta perenne, alta 10-25 cm, glabra
e glauco-pruinosa. Fusti legnosi, ramificati alla base,
con rami ascendenti formanti un fitto cespuglio.
Internodi inferiori più brevi delle foglie, i mediani e
i superiori 1-2 volte più lunghi. Foglie lineari (0.5 ×
5-15 mm), sottili, opposte a 2 nei 2/3 superiori del
fusto, opposte a 4 nella parte inferiore del fusto, con
2 foglie più corte e 2 foglie più lunghe. Infiorescenza
a pannocchia, con infiorescenze parziali a spiga.
corolla rosso-porporina o rosata, lunga 5-6 mm, con
tubo lungo 2-3 volte i lobi. peduncoli fiorali lunghi
fino a poco più di 1 mm. Frutto di 2 mm, papilloso,
glauco (ehRendoRFeR, KRendl, 1974; Pignatti,
1982; LIcht, 2008).

Biologia. camefita suffruticosa, con fioritura nei
mesi di maggio-giugno.

ecologia. cresce su rupi calcaree, a quote comprese
tra 200 e 800 m. da un punto di vista fitosociologi-
co, A. garganica è specie guida dell’alleanza endemi-
ca garganica Asperulion garganicae Bianco, Brullo,
pignatti e. & pignatti S. 1988, che rientra nella clas-
se Asplenietea trichomanis (Br.-Bl. in Meier & Br.-Bl.
1934) oberd. 1977 e che caratterizza la vegetazione
rupicola del Gargano (BIanco et al., 1988; dI
pIetRo, WaGenSoMMeR, 2008).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione
ecoregionale d’Italia (BLaSI et al., 2014), le stazio-
ni di A. garganica si rinvengono nella divisione
Mediterranea, provincia adriatica, Sezione
adriatica meridionale, Sottosezione del Gargano.
per quanto riguarda l’inquadramento biogeografi-
co, le popolazioni ricadono nella Regione
Mediterranea, Subregione Mediterranea orientale,
provincia adriatica, Settore pugliese (RIvaS-
MaRtínez et al., 2004).

Regione amministrativa: puglia (WaGenSoMMeR et
al., 2014).
Numero di stazioni: è presente solo in poche stazio-
ni del Gargano meridionale, tra Manfredonia, Mat-
tinata e Monte S. angelo. La specie è stata descrit-
ta per l’area di Monte S. angelo (ehRendoRFeR,
KRendL, 1974) e poi segnalata in varie stazioni del
Gargano meridionale (BIanco et al., 1988) e isola-
tamente in quello settentrionale (BIScottI, 2002),
ma spesso per confusione con altre specie congene-
ri (dI pIetRo, WaGenSoMMeR, 2008; LIcht,
2008). Le uniche stazioni attuali attribuibili con
certezza ad A. garganica sono localizzate lungo la
vecchia strada (S.S. 89 dir. 1, loc. Quarantana) che
conduce da Mattinata a Monte S. angelo
(FIoRentIno, RuSSo, 2002) e a nord di Manfredo-
nia nel vallone di pulsano e a coppa La pinta (R.p.
Wagensommer, oss. pers.).

tipo corologico e areale globale. Specie endemica del
Gargano.

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012), sono state individuate le seguenti
minacce:
Minaccia 4.2: Utility and Service Lines (Aqueducts).
La popolazione più ricca (coppa La pinta) si svilup-
pa sulle rocce in prossimità dell’acquedotto.
eventuali lavori potrebbero interessare anche le rocce
su cui cresce la specie.
Minaccia 5.2.1: Gathering Terrestrial Plants
(Intentional Use). considerata la rarità della specie e
il numero esiguo di esemplari, le raccolte a fini scien-
tifici possono rappresentare una minaccia per tutte le
popolazioni della specie.
Minaccia 5.2.2: Gathering Terrestrial Plants
(Unintentional Effects). La pulizia e manutenzione
delle strade rappresenta una minaccia per la popola-
zione che si rinviene lungo la strada che congiunge
Mattinata a Monte S. angelo.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili è stato possibile appli-
care i criteri B e d (Iucn, 2014).
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Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 12 km2 (con il metodo del con-
vex hull);
B2 - Superficie occupata (AOO): 12 km2 (con griglia
fissa 2×2 km).

opzioni
a) Numero di locations: le tre popolazioni note sono
interessate principalmente da minacce differenti.
pertanto, vengono individuate 3 locations.
b) (i, ii, iv, v) Declino continuo: nonostante l’inclusio-
ne delle stazioni di presenza della specie in aree pro-
tette, non essendo previste specifiche azioni di tutela,
a causa delle minacce indicate è possibile prevedere
un declino di eoo, aoo, numero di locations e
numero di individui maturi.

Criterio D
D2 – Superficie occupata (AOO): 12 km2 (con griglia
fissa 2×2 km);
Numero di locations: 3.

categoria di rischio.
Criterio B – per l’eoo, l’aoo, il numero di loca-
tions e il declino previsto, la specie ricade nella cate-
goria Endangered.
Criterio D – per l’aoo, il numero di locations e le
minacce individuate, la specie ricade nella categoria
Vulnerable.
categoria di rischio: Endangered, en B1ab(i,ii,iv,v)+
2ab(i,ii,iv,v).

Interazione con la popolazione globale. trattandosi
di un endemismo del Gargano, l’assessment è valido
sia a scala nazionale che globale.

Status alla scala “regionale”/globale: Endangered, en
B1ab(i,ii,iv,v)+2ab(i,ii,iv,v).
- precedente attribuzione a scala globale: Not
Evaluated (ne) (Iucn, 2015).
- precedente attribuzione a livello nazionale:
Critically Endangered (cR) (contI et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
tutte le stazioni ricadono nel parco nazionale del
Gargano e nella zpS It 9110039 “promontorio del
Gargano”; quelle a nord di Manfredonia ricadono
anche nel SIc It9110008 “valloni e steppe
pedegarganiche”.
In aggiunta, tutte le stazioni sono incluse nell’Ipa
(Important Plant Area) transregionale Ita28
“Gargano, litorale delle foci del Biferno e Saccione e
capitanata” (BLaSI et al., 2010).
Le popolazioni di A. garganica, inoltre, rientrano nel-
l’habitat di importanza comunitaria “Calcareous
rocky slopes with chasmophytic vegetation” (codice
8210), tutelato dalla direttiva 92/43/eec (euRo-
pean coMMISSIon dG envIRonMent, 2007;
BIondI, BLaSI, 2009; peRRIno et al., 2013).
per quanto concerne le azioni di conservazione futu-
re, sono auspicabili il monitoraggio delle popolazio-
ni e la conservazione ex situ in seed bank.

note. analisi molecolari hanno mostrato che
Asperula garganica presenta affinità con A. calabra
(Fiori) Gavioli e A. ×portae peruzzi, entrambe raccol-
te sulla Serra dolcedorme in calabria, e affinità
ancora maggiori con un campione di Monte Faito in
campania, attribuito ad A. aristata L.f. subsp. arista-
ta (GaRGIuLo et al., 2015).
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nomenclatura:
Specie: Centaurea arachnoidea (viv.) subsp.

montis-ferrati Ricceri, Moraldo & F.conti
Famiglia: Asteraceae
nome comune: Fiordaliso ragnateloso del

Monte Ferrato, Fiordaliso giallo del Monte
Ferrato.

descrizione. pianta erbacea perenne, con rosetta
basale sterile nel primo anno, dalla quale, a partire
dalla seconda stagione vegetativa, si sviluppa un fusto
eretto, alto 30-60(90) cm, ramoso. Foglie con pelo-
sità variabile, da lanoso-ragnatelose a glabrescenti, le
basali 2-pinnatosette, le cauline 1-2-pinnatosette; le
basali e le mediane hanno segmenti di forma lineare,
tra i quali i centrali misurano (6)9,8-22(25) ×
(0,5)0,8-1,2(1,4) mm. I capolini, di colore giallo,
sono lungamente peduncolati e hanno un involucro
di (13)14,9-20(21) × (7)10,9-16(18) mm. Le brattee
basali hanno apice rotondo-spatolato, dentato, con
una spina di (0,3)0,7-1,5(3) mm; quelle mediane
inferiori hanno la spina apicale di 0,1-3(5) mm e 0-
10(12) ciglia laterali, mentre le mediane superiori,
ovato-lanceolate, hanno apice dentato. Infine, quelle
interne superiori hanno forma lineare-spatolata. I
fiori hanno lobi lunghi (4,4)4,9-6(6,5) mm e tubo di
4-4,6(5,2) mm. acheni di 3,8-5,2(5,4) × (1,6)1,9-
2,2(2,5) mm; pappo di 2,2-3,4(4) mm; il rapporto
tra la lunghezza del pappo e quella degli acheni è
uguale a 1,2-1,8(2,2) mm (contI et al., 2011).

Biologia. Centaurea arachnoidea subsp. montis-ferrati
è una emicriptofita scaposa che fiorisce da Giugno ad
agosto. non si hanno informazioni su altre caratte-
ristiche biologiche della sottospecie.
Il numero cromosomico è 2n = 20 (BoRacchIa et
al., 2008).

ecologia. Centaurea arachnoidea subsp. montis-ferrati
è strettamente legata agli affioramenti ofiolitici che
caratterizzano il substrato del Monte Ferrato, unica
stazione conosciuta della sottospecie. occupa le sta-
zioni con substrato incoerente delle zone luminose e
aride sotto la pineta a pino marittimo o ai suoi mar-
gini (BIaGIoLI et al., 1999).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione
ecoregionale d’Italia (BlasI et al., 2014), l’areale
del taxon ricade all’interno della Divisione
temperata, provincia della catena appenninica,
Sezione dell’appennino nord-occidentale. Dal
punto di vista biogeografico, appartiene alla
Regione biogeografica eurosiberiana, Subregione
alpino-caucasica, provincia appennino-Balcanica e
Subprovincia appenninica (RIvas-MaRtínez et al.,
2004). 
Regione amministrativa: la specie è endemica del
Monte Ferrato, in provincia di prato, toscana. 
Numero di stazioni: il taxon, attualmente, è presente
in una sola stazione corrispondente al Monte
Ferrato, in provincia di prato, più abbondante sul
versante Sud-est di poggio Il chiesino. 
In relazione alla presenza di affioramenti ofiolitici, la
flora (FIoRI, 1914; aRRIGonI, 1975; BIaGIoLI et al.,
1999) e la vegetazione (MeSSeRI, 1936; coRtI,
1975; aRRIGonI et al., 1983) del Monte Ferrato sono
state oggetto di numerosi studi, soprattutto in passa-
to: la sottospecie è stata riportata come C. rupestris L.
o C. rupestris subsp. adonidifolia Rchb.

tipo corologico e areale globale. endemismo presen-
te esclusivamente sulle ofioliti del Monte Ferrato
(appennino settentrionale).

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012) si individuano le seguenti minacce in
ordine di importanza:
8.2.2: Problematic Native Species/Diseases (Named
species). La specie è soggetta al pascolo dei numerosi
ungulati che decapitano la pianta in fiore e impedi-
scono la formazione e dispersione di frutti e semi. 
2.2.1: Wood and Pulp Plantations. Small-holder
Plantations. Il taxon è legato ad arbusteti e aree aper-
te lungo sentieri e radure all’interno di un rimboschi-
mento di pino marittimo (Pinus pinaster aiton) ini-
ziato su commissione della Famiglia Medici attorno
al 1860. attualmente la pineta presenta gran parte
degli alberi deperienti a causa delle particolari condi-
zioni edafiche locali e per l’infestazione di Matsucoc-
cus feytaudi ducasse e di conseguenza una copertura
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rada e un buon numero di siti idonei alla sottospecie.
In merito sono in corso studi conoscitivi per un pro-
getto di rafforzamento ed estensione della pineta da
parte del corpo Forestale dello Stato, la provincia di
prato, i comuni di Montemurlo e di prato, l’anpIL
del Monteferrato e il centro di Scienze naturali. tale
progetto costituisce una grave minaccia che ridurreb-
be la superficie dell’habitat occupato da C. arachnoi-
dea subsp. montis-ferrati oltre che degli altri endemi-
smi presenti, come Odontarrhena bertolonii (desv.),
Thymus striatus vahl subsp. ophioliticus (Lacaita)
Ronniger, Armeria denticulata (Bertol.) dc, etc. 
5.2.1: Gathering Terrestrial plants. Intentional Use. Il
colore giallo dei capolini e il tipo di habitat occupa-
to dal taxon lo rendono particolarmente vulnerabile
alla raccolta da parte di escursionisti e appassionati.

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili sono stati applicati i crite-
ri B e d. La aoo è stata calcolata con griglia fissa di
2×2 km (GaRGano, 2011).

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale (EOO): 8 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO): 8 km2 

opzioni
a) Distribuzione estremamente frammentata o presenza
accertata in un’unica location: poiché esiste una sola
stazione conosciuta della specie, essa corrisponde ad
una sola location.
b) (iii) Superficie, diffusione e/o qualità dell’habitat:
gli interventi di rimboschimento previsti nell’area
di presenza del taxon porterebbero ad una riduzio-
ne della superficie e della qualità dell’habitat ido-
neo. 
b) (v) Numero di individui maturi: gli interventi di
rimboschimento previsti nell’area di presenza del
taxon porterebbero ad una riduzione del numero di
individui maturi.

Criterio D
Sottocriteri

D2 - Superficie occupata (AOO): 8 km2; Numero di
locations: 1

categoria di rischio.
attraverso il criterio B si raggiunge la categoria di
maggiore rischio B: Critically Endangered (cR)
B1ab(iii,v)+2ab(iii,v).
applicando il criterio d, invece, si ricade nella cate-
goria vu (Vulnerable) per l’area di presenza (aoo)
inferiore a 20 km2 con popolazioni molto ristrette.

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne del Monte Ferrato corrisponde alla popolazione
globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Critically
Endangered (cR) 
- precedente attribuzione a scala globale/nazionale:
ne, Not evaluated (Iucn, 2014).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La sottospecie, di recente descrizione, non è inserita
in nessuna lista di attenzione, sebbene si tratti di uno
stenoendemismo. Il territorio del Monte Ferrato, la
sola stazione conosciuta, è però riconosciuto sito di
interesse comunitario (direttiva habitat 92/43/ec):
It5150002 “Monte Ferrato e Monte Lavello”.

note. Le tre sottospecie attribuite a Centaurea arach-
noidea sono fra loro morfologicamente distinguibili
per i seguenti caratteri: 
Centaurea arachnoidea subsp. montis-ferrati
pappo (2-)2.2-3.7(-4); acheni (1.1-)1.2-1.8(-2.2);
capolino a brattee inferiori, medio-inferiori e
medio-superiori ciliate solo nella parte terminale;
brattee basali e medio-inferiori munite di una evi-
dente punta lesiniforme.
Centaurea arachnoidea subsp. arachnoidea
pappo (5.5-)6-7.8(-8.1); acheni 0.5(-0.8); capolino
a brattee inferiori, medio-inferiori e medio-superiori
ciliate solo nel terzo superiore; Brattee prive di punta
lesiniforme.
Centaurea arachnoidea subsp. adonidifolia (Rchb.)
F.conti, Moraldo & Ricceri
pappo (5.5-)6-7.8(-8.1); acheni 0.5(-0.8); capolino
a brattee inferiori e medio-inferiori ciliate solo nel
terzo superiore, le medio superiori ciliate solo nella
parte espansa terminale; Brattee basali e medio-infe-
riori munite di una piccola punta lesiniforme.
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nomenclatura
nome scientifico: Centaurea diomedea Gasp.
Sinonimi: Centaurea alba L. subsp. diomedea
(Gasp.) dostál
Famiglia: Asteraceae
nome comune: Fiordaliso delle tremiti

descrizione. pianta perenne, alta 20-40 cm, con fusti
legnosi contorti, ramificati dalla base, poi lungamen-
te indivisi, bianco-tomentosi. Foglie bianco-tomen-
tose (in estate talora glabrescenti), le inferiori lunghe
3-5 cm, 1(2)pennatosette, con segmenti estremi
oblanceolato-lineari di 1.5-4 × 20-28 mm, le cauline
completamente divise in lacinie lineari di 1 × 7-15
mm, patenti o riflesse. capolini brevemente pedun-
colati, con involucro emisferico di 11-13(15) mm di
diametro, squame con appendice lanceolata, più o
meno intera, ialina, con parte centrale bruna. Fiori
rosso-purpurei lunghi 30 mm. acheni di 3.5 mm,
con pappo di 1.5 mm (pIGnattI, 1982).

Biologia. camefita suffruticosa, con fioritura nei
mesi di maggio-luglio.

ecologia. cresce su rupi calcaree marittime e in gari-
ghe rocciose o pietrose, nei pressi del mare
(WaGenSoMMeR, peRRIno, 2013), a inclinazioni ed
esposizioni variabili. da un punto di vista fitosocio-
logico, C. diomedea è specie guida della subassocia-
zione Thymelaeo-Helichrysetum Mol. 1959 subass.
centaureetosum diomedeae de Marco, veri & caneva
1984, caratteristica di orli e cenge delle falesie calca-
ree (de MaRco et al., 1984).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI et al., 2014), le stazioni di C.
diomedea si rinvengono nella divisione Mediterra-
nea, provincia adriatica, Sezione adriatica meridio-
nale, Sottosezione del Gargano.
per quanto riguarda l’inquadramento biogeografico,
le popolazioni ricadono nella Regione Mediterranea,
Subregione Mediterranea orientale, provincia
adriatica, Settore pugliese (RIvaS-MaRtínez et al.,
2004).

Regione amministrativa: puglia (contI et al., 2005;
WaGenSoMMeR et al., 2014).
Numero di stazioni: è presente in varie stazioni dell’i-
sola di San domino (nei pressi del faro, alla Grotta
delle viole, di fronte ai cosiddetti pagliai, presso il
porticciuolo, ecc.), sull’isola di San nicola (sui muri
della Fortezza-abbazia di Santa Maria a Mare, sulle
falesie all’uscita del paese, ecc.), sull’isola di capraia
(o capperaia) e sull’isolotto detto Il cretaccio.
La specie era indicata anche per l’isola di pianosa
(teRRaccIano, 1890; BeGuInot, 1910), circa 20
km a nord-est dell’arcipelago delle tremiti. tuttavia,
successive ricerche mirate non hanno confermato la
sua presenza su quest’isola (cRIStoFoLInI et al.,
1967).

tipo corologico e areale globale. Specie endemica
dell’arcipelago delle tremiti, nel Mare adriatico.

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012), sono state individuate le seguenti
minacce:
Minaccia 1.3: Tourism and Recreation Areas. Su San
domino e San nicola (le uniche due isole abitate) è
possibile che vengano costruite nuove aree per acco-
gliere i numerosi turisti. tuttavia, considerando l’ha-
bitat della specie, queste opere interesserebbero solo
marginalmente i siti di presenza di C. diomedea.
Minaccia 5.2.1: Gathering Terrestrial Plants.
Intentional Use. La specie potrebbe essere oggetto di
raccolta a scopo ornamentale, sia per la fioritura che
per la colorazione bianco-grigiastra dell’intera pianta.
Minaccia 6.1: Recreational Activities. Il grande afflus-
so di turisti nei mesi estivi rappresenta una forte
minaccia per la specie, soprattutto a San domino e a
San nicola, ma anche sulle due isole disabitate
(capraia e Il cretaccio), facilmente raggiungibili in
barca, gommone o a nuoto (in particolare Il
cretaccio). tuttavia, sulle isole disabitate l’afflusso di
turisti è scarso e limitato alla fascia costiera.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili è stato possibile appli-
care i criteri B e d (Iucn, 2014).
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Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 5 km2 (con il metodo del convex
hull);
B2 - Superficie occupata (AOO): 20 km2 (con griglia
fissa 2×2 km).

opzioni
a) Numero di locations: sulla base delle minacce rico-
nosciute e dei siti di presenza noti, vengono indivi-
duate 4 locations (1 per ciascuna isola).
b) Declino continuo e c) Estreme fluttuazioni: le
minacce individuate sono prevalentemente potenzia-
li e, benché non siano previste specifiche azioni di
tutela della specie, le stazioni di presenza ricadono in
aree protette (parco nazionale, SIc e zpS). non
sono individuabili né un declino continuo né estre-
me fluttuazioni. 

Criterio D
D2 – Superficie occupata (AOO): 20 km2 (con griglia
fissa 2×2 km);
Numero di locations: 4.

categoria di rischio.
Criterio B – per l’eoo, l’aoo e il numero di loca-
tions, la specie potrebbe ricadere nella categoria
Endangered. tuttavia, non essendo presenti un decli-
no continuo o estreme fluttuazioni, la specie non
ricade in una delle tre categorie di minaccia per il cri-
terio B. ciononostante, considerato l’areale ristretto,
si ritiene opportuno assegnare la specie alla categoria
Near Threatened. 
Criterio D – per l’aoo e il numero di locations la
specie potrebbe ricadere nella categoria Vulnerable.
tuttavia, manca una minaccia futura plausibile che
possa portare in tempi rapidi all’estinzione della spe-
cie o al suo inserimento nella categoria Critically
Endangered. pertanto, la specie non ricade in una
categoria di minaccia per il criterio d.
categoria di rischio: Near Threatened (nt).

Interazione con la popolazione globale. trattandosi
di un endemismo delle Isole tremiti, l’assessment è
valido sia a scala nazionale che globale.

Status alla scala “regionale”/globale: Near Threatened
(nt).
- status a scala globale: Not Evaluated (ne) (Iucn,
2015).
- status a livello europeo: Not Evaluated (ne) (BILz et
al., 2011).
- precedente attribuzione a livello nazionale: Lower
risk (LR) (contI et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Le stazioni di presenza della specie rientrano nelle
seguenti aree protette: parco nazionale del Gargano,
SIc It9110011 “Isole tremiti”, zpS It9110040
“Isole tremiti”.
In aggiunta, esse sono incluse nell’Ipa (Important
Plant Area) puG1 “tremiti” (BLaSI et al., 2010).
Le popolazioni di C. diomedea, inoltre, rientrano nel-

l’habitat di importanza comunitaria “Low formations
of Euphorbia close to cliffs” (codice habitat: 5320)
(euRopean coMMISSIon dG envIRonMent, 2007;
BIondI, BLaSI, 2009).
Infine, la banca del Germoplasma del Museo orto
Botanico dell’università di Bari “aldo Moro” conser-
va accessioni di germoplasma di C. diomedea (FoRte
et al., 2015).
per quanto concerne le azioni di conservazione futu-
re, sono auspicabili il monitoraggio delle popolazio-
ni e l’aumento del numero di accessioni conservate ex
situ in seed bank.
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nomenclatura:
Specie: Cistus laurifolius L. subsp. laurifolius
Sinonimi: Cistus floribundus tausch; Ladaniun

laurifolium (L.) Spach; Cistus laurifolius L.
var. lanceolatus Rouy & Fouc.

Famiglia: Cistaceae
nome comune: cisto laurino, cisto maggiore

descrizione. arbusto sempreverde alto fino a 200 cm
con rami prevalentemente eretti a formare un denso
cespuglio, o prostrato-ascendenti in condizioni di
scarsa illuminazione. I rami sono dapprima tomento-
si e resinosi per ricchi peli ghiandolari, poi glabri per
sfibramento della corteccia in strisce rossastre. Le
foglie, profumate, sono opposte, semplici, di dimen-
sioni considerevoli rispetto agli altri cisti (1-3 cm ×
3-9 cm) e discolori: di sopra verde scuro e glabre, di
sotto bianco-tomentose per peli semplici e ghiando-
lari; presentano una lamina da ellittica a ovato-lan-
ceolata, acuta, con margine intero e leggermente
ondulato, tre nervi paralleli longitudinali e picciolo
breve (circa ¼ della lamina, 7-20 mm), pubescente,
con base allargata ad inguainare il rametto.
Infiorescenze cimose, più o meno ombrelliformi e
lungamente peduncolate, con 4-10 fiori. Fiori erma-
froditi piuttosto grandi (4-6 cm) e leggermente pro-
fumati, attinomorfi, costituiti da 5 petali bianchi,
numerosi stami gialli e stilo sub-nullo, sepali 3, verdi
e pubescenti; ovario supero uniloculare formato da 5
carpelli concresciuti. Il frutto è una capsula loculici-
da, legnosa, rotondeggiante o appena allungata, a
maturità estremamente pubescente, di circa 1 cm di
diametro, costituita da 5 valve, contenenti molti
semi scuri, più o meno sferici, spesso angolosi e di
dimensioni inferiori o uguali a 1 mm. apparato radi-
cale robusto con capacità di espandersi a distanze
doppie della proiezione della chioma, penetrando nel
suolo fino a 100-150 cm di profondità (danSeReau,
1939; pIGnattI, 1982; GRoSSonI, ventuRI, 2009).

Biologia. Fanerofita cespugliosa, la cui fioritura inizia
generalmente a maggio con l’avvicendarsi della sta-
gione arida, e si protrae fino alla fine di giugno, con
una possibile seconda fase, meno intensa, nell’autun-
no; fruttificazione tra giugno e luglio (agosto).

L’impollinazione è entomofila e la disseminazione
può essere barocora, anemocora o zoocora. I semi
germinano senza difficoltà se sottoposti a shock ter-
mico, ma riescono ugualmente a germinare, seppur
più lentamente, in seguito a decomposizione dei
tegumenti operata da vari agenti: microrganismi,
cicli gelo/disgelo e asciutto/bagnato (coRRaL et al.,
1990; vaLBuena et al., 1992; tILIKI, 2008;
GRoSSonI, ventuRI, 2009). In letteratura sono
riportati casi di ibridazione di C. laurifolius con altre
specie congeneri come C. ladanifer L., C. monspelien-
sis L. e C. salviifolius L. (danSeReRau, 1939, 1940;
GuzMan, vaRGaS, 2005). Il numero cromosomico,
ricavato da materiale proveniente dalla popolazione
toscana di Santa Brigida (pontassieve, Firenze), è 2n
= 2x = 18 (chIaRuGI, 1925; GRoSSonI, ventuRI,
2009), in linea con quanto ottenuto da altre zone
dell’areale (Löve, KJeLLQvISt, 1964; 1974; RatteR,
MILne, 1973; LeItao, aLveS, 1976; Sánchez anta
et al., 1986; López pacheco, 2002).

ecologia. La pianta si sviluppa in ambienti luminosi,
asciutti, su suoli subacidi, decalcificati e oligotrofici.
data la sua spiccata eliofilia, rifugge gli ambienti
densamente boscati, mentre contribuisce alla forma-
zione di boscaglie aperte a dominanza di Erica arbo-
rea L., Erica scoparia L. subsp. scoparia e Cistus salvii-
folius L. così come altri cisti, tende a colonizzare
ambienti post-incendio, impoveriti di specie arboree.
Inoltre, è la specie del genere Cistus che tollera le
temperature minori. Il range altitudinale in cui la
pianta è presente è compreso fra i 400 ed i 1000
metri nelle stazioni italiane, mentre si estende fino ai
1300 nelle altre porzioni dell’areale (danSeReau,
1939; pIGnattI, 1982; GuzMan, vaRGaS, 2005;
GRoSSonI, ventuRI, 2009).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: in accordo con la recente clas-
sificazione ecoregionale d’Italia (BLaSI et al., 2014),
le stazioni di C. laurifolius L. subsp. laurifolius si rin-
vengono nella divisione temperata (1), provincia
appenninica (1c), Sezione appenninica nord-occi-
dentale (1c1), Sottosezione Bacino toscano (1c1b).
Secondo la suddivisone biogeografica d’europa
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(RIvaS-MaRtInez et al., 2004), le popolazioni italia-
ne della specie ricadono nella Regione eurosiberiana
(B), Sottoregione alpino-caucasica (Ba), provincia
appennino-Balcanica (9), Sottoprovincia appenni-
nica (9a).
Regione amministrativa: toscana.
Numero di stazioni: presente in 5 stazioni, tutte nel
comune di pontassieve, presso l’abitato di Santa
Brigida e zone limitrofe. Il nucleo più consistente è
situato lungo la strada forestale che collega il
Fornellaccio a Fontassenzio, e altri due nuclei relati-
vamente numerosi si trovano lungo il sentiero caI 5
nella porzione sud-occidentale di poggio abetina e
lungo il sentiero d che conduce a Fontassenzio.
pochissimi individui (forse uno solo, in seguito a
nostri rilievi in giugno 2015) sono rimasti nella zona
del campo sportivo di Santa Brigida. di recente è
stata confermata una quinta stazione, in località
Masseto (RoMa-MaRzIo et al., 2015), già segnalata
da FIoRI (1927). La specie è segnalata anche nel
parco della villa panciatichi a Sammezzano, nel
comune di Reggello (Firenze), ma il suo indigenato è
fortemente dubbio, come già sottolineato da
SoMMIeR (1899).
Precedenti segnalazioni per altre regioni: in Italia la
specie fu segnalata per la prima volta in veneto
(Monte venda, colli euganei) nel 1768 e in seguito
nella stessa località, nel 1804, da G.M. Sternberg, ma
già nel 1816 c. pollini raccolse tutte le piante fino ad
estinguerne la popolazione (de tonI, 1894;
SoMMIeR, 1899). Successivamente fu segnalata in
Sicilia da B. ucria nel 1780, e in piemonte da c.
allioni nel 1785, stazioni che non sono state mai più
confermate (SoMMIeR, 1899; GRoSSonI, ventuRI,
2009).

tipo corologico e areale globale. areale stenomedi-
terraneo con disgiunzione W-e.

Minacce. In ordine di importanza vengono riportate
le principali minacce per la specie, determinate in
base allo schema di classificazione Iucn (2012a).
Minaccia 7.3: Other ecosystem modifications e
Minaccia 2.2: Wood and Pulp Plantations. La princi-
pale minaccia è rappresentata dal cambio di vegeta-
zione con passaggio da boscaglie aperte a boschi
chiusi, per mancanza di gestione e per impianti arti-
ficiali di specie arboree.
Minaccia 8.1.2: Invasive non-native/alien species.
Named species. In particolare per Masseto, la presen-
za di specie arboree alloctone e potenzialmente inva-
sive, come Robinia pseudacacia L., potrebbe accelera-
re la chiusura del bosco.
Minaccia 5.2.1: Gathering terrestrial plants.
Intentional Use. un’ulteriore possibile minaccia è
rappresentata dall’interesse culturale della pianta, in
passato e ancora oggi, raccolta dagli avventori dei
sentieri in cui vegeta. In particolare, fino a qualche
anno fa, i fiori sono stati spesso raccolti in occasione
delle cerimonie religiose che si svolgono al Santuario
della Madonna delle Grazie al Sasso di Santa Brigida. 
Minaccia 6.1: Recreational activities. La presenza di

un campo sportivo, per il quale qualche anno fa era
stato proposto un ampliamento, rappresenta una
minaccia per una delle stazioni della specie, dove
potrebbe aver comportato una riduzione del numero
di individui.

criteri Iucn applicati.
nonostante sia l’eoo (sottocritero B1) sia l’aoo
(sottocriterio B2) siano minori dei valori soglia indi-
cati nel criterio B (Iucn, 2014), la specie non risul-
ta in declino (opzione b), né si assiste ad estreme flut-
tuazioni (opzione c). pertanto il criterio B non risul-
ta applicabile, essendo nel nostro caso soddisfatta sol-
tanto la condizione a (numero di locations).
L’assegnazione di Cistus laurifolius L. subsp. laurifo-
lius ad una delle categorie di rischio Iucn (2014),
pertanto, è stata proposta sulla base del criterio d.

Criterio D.
Very small or restricted populations.

Sottocriteri
Il sottocriterio applicato è stato il d2 e in particola-
re l’opzione che prevede un numero di locations ≤ 5.
La specie risulta presente in solo 3 locations, in una
delle quali (campo sportivo di Santa Brigida) è stato
rinvenuto un solo individuo e in un’altra (Masseto),
potrebbe verificarsi un’accelerazione della chiusura
del bosco. 

categoria di rischio.
considerando il tipo di minacce presenti, sulla base
del criterio d2, è possibile attribuire al taxon lo sta-
tus di vulnerabilità. categoria di rischio: Vulnerabile,
vu d2.

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne di Santa Brigida rappresenta l’unico nucleo di
questo taxon presente in Italia. Il suo indigenato è
stato più volte messo in discussione, ma la struttura
disetanea della popolazione, il numero di individui e
l’area occupata fa pensare ad un popolamento autoc-
tono (SoMMIeR, 1899; GRoSSonI, ventuRI, 2009).
altri studi molecolari soltanto in parte pubblicati
sembrerebbero confermare tale ipotesi (GRoSSonI,
2012). per quanto riguarda i collegamenti genetici
con le popolazioni extra italiane, non ci sono molti
dati molecolari a riguardo, ma la distanza con le altre
popolazioni europee esclude la possibilità di flusso
genico attuale.

Status alla scala “regionale”/globale. 
- Status alla scala “regionale”: Vulnerable (vu), d2.
- precedenti attribuzioni a livello regionale/naziona-
le: Critically endangered (cR) (contI et al., 1992,
1997; ScoppoLa, SpaMpInato, 2005).
- Status alla scala globale: Not Evaluated (ne)
(Iucn, 2015).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Cistus laurifolius subsp. laurifolius non è inserito in
convenzioni internazionali e non risulta protetto da
norme nazionali. a livello regionale, è incluso nella
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Legge Regionale toscana 56/2000 (allegati a3 e c) e
nella lista di attenzione del progetto regionale
Re.na.to (SpoSIMo, caSteLLI, 2005). tutte le sta-
zioni attualmente note ricadono nel SIc It5140009
“poggio Ripaghera - S. Brigida” (con l’eccezione della
stazione di Masseto, da poco confermata) e
nell’a.n.p.I.L. “poggio Ripaghera - S.Brigida - valle
dell’Inferno”, istituita dal comune di pontassieve con
deliberazione n°188 del 19 dicembre 1997. Secondo
lo schema di classificazione proposto da Iucn
(2012b), riguardante le azioni di conservazione
necessarie da intraprendere, si ritengono auspicabili
le seguenti misure:
2.1 Site/Area management: la specie si colloca in un
contesto vegetazionale di macchia bassa, talvolta a
mosaico con formazioni arboree che tendono ad
espandersi e a richiudersi sulle stazioni stesse di cisto.
essendo la specie marcatamente eliofila e potenzial-
mente sensibile a dinamiche competitrici con le altre
specie arbustive ed arboree presenti nel suo habitat, si
potrebbero rendere necessari tagli selettivi mirati al
contenimento delle sopracitate dinamiche vegetazio-
nali in atto.
2.2 Invasive/Problematic Species Control: in alcuni siti
di presenza della specie si rileva la tendenza all’ingres-
sione da parte di entità alloctone, in particolare
Robinia pseudacacia L., oppure l’estendersi di forma-
zioni boschive antropogene (derivate da attività di
rimboschimento) che coinvolgono specie esotiche
quali, ad esempio, Pseudotsuga menziesii (Mirb.)
Franco.
4.3 Awareness e Communication: storicamente una
delle criticità che hanno gravato sulla specie è stata la
raccolta indiscriminata di individui per collezioni-
smo a scopo ornamentale. In tal senso, si ritiene fon-
damentale sensibilizzare l’opinione pubblica; sono
state prodotte pubblicazioni divulgative e attualmen-
te le principali stazioni di presenza sono accompa-
gnate da recinzioni e pannelli illustrativi.
tra le azioni di conservazione ex situ (action 3.4.2
Genome Resource bank) si segnala la presenza di semi
provenienti da tutte le stazioni attualmente cono-
sciute presso la Banca del Germoplasma del
dipartimento di Biologia dell’università di pisa.

note. ai fini della conservazione (in situ ed ex situ)
sarebbe utile conoscere adeguatamente il sistema di
impollinazione (breeding system) e i vettori naturali
del polline, in quanto lo sviluppo di strategie di con-
servazione non può prescindere da questi aspetti fon-
damentali di biologia riproduttiva, che risultano fon-
damentali quindi per la pianificazione di azioni di
conservazione efficaci.

Ringraziamenti – Si ringraziano Giovanni Gestri e
Rolando Romolini per l’aiuto nell’individuazione delle
stazioni e il supporto nelle attività di campo.
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nomenclatura:
Specie: Dianthus genargenteus Bacch., Brullo,
casti & Giusso.
Famiglia: Caryophyllaceae
nome comune: Garofano del Gennargentu

descrizione. pianta suffruticosa di 5-20(25) cm di
altezza, densamente cespitosa, pulvinata. Fusti legno-
si fortemente contratti, lunghi 0,5-0,7 cm, provvisti
di foglie basali raccolte in rosetta. Foglie basali cana-
licolate, lunghe 2-6 cm e larghe 1,0-1,5 mm, acute
all’apice; foglie cauline lunghe 0,5-3,0 cm. Scapi fio-
rali lunghi 2-6(18) cm, con 2-4 internodi; infiore-
scenza 1(2) flora. epicalice formato da 4(6) squame
appressate, con mucrone di 1-2 mm di lunghezza;
quelle interne subrotonde o raramente trasversal-
mente ellittiche, lunghe 4,5-5,5 mm e larghe 4-6
mm; quelle esterne ovate, lunghe 5,0-5,5 mm e lar-
ghe 2,5-4,0. calice cilindrico, lungo 15-22 mm e
con diametro di 4,5-6 mm, denti lanceolati, mem-
branacei al margine, acuti, semplici, sovrapposti alla
base, lunghi 4-5 mm. petali lunghi 25-26 mm, con
unghia lunga 15-17 mm; lembo rosa-purpureo,
cuneato-arrotondato, 9-10 × 5-6 mm, con 7-9 denti,
lunghi 0,4-1,4 mm, triangolari, acuti, semplici.
antere lunghe 3 mm. ovario lungo 5,0-5,5 mm;
stilo e stigma lunghi 12 mm. capsula cilindrica e
inclusa nel calice fruttifero (Bacchetta et al., 2010).

Biologia. Dianthus genargenteus è una camefita suf-
fruticosa che fiorisce tra giugno e luglio e fruttifica
tra agosto e settembre (Bacchetta et al., 2010).
La biologia riproduttiva di questo taxon non è stata
ancora indagata e non si hanno informazioni sull’im-
pollinazione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali e cardinali di germinazione.
Il numero cromosomico non è noto.

ecologia. Dianthus genargenteus è una casmofita orofila
che si rinviene esclusivamente sulle aree sommitali del
massiccio del Gennargentu (Sardegna centrale), dove
vegeta dai 1300 ai 1800 m s.l.m. su substrati granitici,
granodioritici e metamorfici (Bacchetta et al., 2010).
dal punto di vista bioclimatico, la specie vegeta in
ambito temperato in variante submediterranea, con
termotipi che variano dal supratemperato inferiore
all’orotemperato inferiore e ombrotipi variabili dall’u-
mido inferiore al superiore (Bacchetta et al., 2013).
Le cenosi arbustive cui partecipa sono caratterizzate

da numerosi endemismi sardi e sardo-corsi, quali
Astragalus genargenteus Moris, Thymus herba-barona
Loisel. subsp. herba-barona, Helichrysum microphyl-
lum cambess. subsp. tyrrhenicum Bacch., Brullo &
Giusso, Armeria sardoa Spreng. subsp. genargentea
arrigoni, Festuca morisiana parl. subsp. morisiana,
Viola corsica subsp. limbarae Merxm. & W.Lippert,
Carlina macrocephala Moris, Genista corsica (Loisel.)
dc. e Plantago sarda c.presl. 
tali cenosi sono ascrivibili all’associazione endemica
Astragaletum genargentei pignatti & nimis 1980,
inquadrata nell’alleanza Anthyllion hermanniae Klein
1972, nell’ordine Carici-Genistetalia lobelii (Klein
1972) pignatti & nimis 1980 e nella classe Carici-
Genistetea lobelii Klein 1972.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI et al., 2014), le stazioni di D.
genargenteus si rinvengono nella divisione
Mediterranea, provincia Sardo-corsa e Settore delle
Montagne del Gennargentu. dal punto di vista bio-
geografico, le stazioni ricadono nella Regione bio-
geografia Mediterranea, Subregione Mediterranea
occidentale, provincia Italo-tirrenica e Subprovincia
Sarda (RIvaS-MaRtInez et al., 2004; RIvaS-
MaRtInez, 2007). Studi biogeografici di dettaglio
hanno consentito di modificare tale inquadramento
in Superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa, Subprovincia Sarda e Settore Gennargenteo
(Bacchetta et al., 2013; Fenu et al., 2014).
Regione amministrativa: il taxon è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: si conoscono 15 principali stazio-
ni di D. genargenteus distribuite sulle aree sommitali
del massiccio del Gennargentu, nei territori di
Fonni, desulo, villagrande Strisaili, arzana e talana. 

tipo corologico e areale globale. endemismo esclu-
sivo del massiccio del Gennargentu (Sardegna cen-
trale).

Minacce. La specie allo stato attuale non risulta
direttamente sottoposta a minacce in grado di deter-
minare un declino continuo della popolazione.
L’unica minaccia individuata per tutte le stazioni,
codificata secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012), incide marginalmente sullo stato di
conservazione del taxon.
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Minaccia 2.3: Livestock Farming and Ranching e, in
particolare, Minaccia 2.3.1: Nomadic Grazing. La
specie si rinviene in aree caratterizzate dalla presenza
di un elevato numero di animali selvatici e domesti-
ci al pascolo. L’effetto dell’erbivoria, congiunta al cal-
pestio, potrebbe comportare un danneggiamento
degli scapi fiorali e conseguente riduzione della capa-
cità riproduttiva. tuttavia, i danni osservati sono
localizzati e non incidono significativamente sullo
stato di conservazione della specie.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di D. genargenteus ad una categoria di
rischio è stata effettuata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 124 km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 72 km2 (griglia di 2
× 2 km).

opzioni
a) Popolazione gravemente frammentata o numero di
locations: la specie non presenta una distribuzione
frammentata (sensu Iucn) e, non essendo presenti
minacce rilevanti, non è possibile identificare alcuna
location.
b) (i, ii, iii, v) Declino continuo: D. genargenteus non
risulta esposto ad alcuna minaccia tale da determina-
re un declino continuo della popolazione in termini
di areale, superficie occupata, qualità dell’habitat e
numero di individui maturi.

categoria di rischio.
Il taxon non presenta attualmente fenomeni di decli-
no della popolazione e, per tale ragione, non può
essere considerato minacciato. tuttavia, consideran-
do il ridotto areale di distribuzione e la pressione
dovuta al pascolo, D. genargenteus potrebbe ricadere
in una categoria di rischio in futuro e quindi essere
considerato prossimo alla minaccia.
categoria di rischio: Near Threatened (nt).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale”: nt 
- precedente attribuzione a livello globale: Not
Evaluated (ne) (Iucn, 2015). 
- precedente attribuzione a livello nazionale:
Endangered (en) (Bacchetta et al., 2010).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. 
attualmente non sono attive azioni di conservazione
in situ mentre, a partire dal 2009, è stata avviata la

conservazione ex situ a lungo termine del germopla-
sma presso le strutture della Banca del Germoplasma
della Sardegna (BG-SaR) di cinque accessioni di semi.
Sono stati inoltre inviati duplicata alla Millenium Seed
Bank (Royal Botanic Gardens of Kew). 

note. Dianthus genargenteus è una specie apparte-
nente al ciclo di D. sylvestris Wulfen (Bacchetta et
al., 2010); al suo interno, il taxon mostra particolari
affinità con D. brachycalyx a.huet & É.huet ex
Bacch., Brullo, casti & Giusso e D. ichnusae Bacch.,
Brullo, casti & Giusso in ragione del comune habi-
tus ridotto con foglie ristrette e corte, una infiore-
scenza generalmente uniflora, squame dell’epicalice
con mucrone ben sviluppato, e calice più piccolo.
nonostante queste analogie, altre caratteristiche
morfologiche, quali le dimensioni e forma delle
squame dell’epicalice, dei petali, e delle antere, per-
mettono di differenziare questo taxon che, di conse-
guenza, può essere considerato come un endemovi-
cariante geografico ed ecologico delle aree cacumina-
li del Gennargentu (Bacchetta et al., 2010).
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nomenclatura:
nome scientifico: Dracocephalum austriacum L.
Famiglia: Lamiaceae
nome comune: Melissa austriaca

descrizione. pianta erbacea perenne alta 20-60 cm, a
rizoma lignificato. Fusto eretto con peli lanosi
addensati ai nodi. Foglie inferiori divise in 3 (5-7)
lacinie lineari, le superiori generalmente semplici e
convolute, quindi di aspetto lineare. Fiori riuniti in
un’infiorescenza compatta, di 2-4 verticillastri, calice
bilabiato, con tubo di circa 9 mm e denti di 6 mm:
il superiore largo 3-4 volte gli altri. corolla di un
viola intenso, lunga 30-40 mm con tubo incurvato.
(pIGnattI, 1982). Frutto formato da quattro carpel-
li lisci avvolti dal calice persistente.

Biologia. camefita suffruticosa, con fioritura da
metà maggio ai primi di luglio. L’impollinazione è
entomofila (doStàLeK et al., 2010) ma non si hanno
notizie di specifici impollinatori; osservazioni con-
dotte sul campo da parte degli autori hanno docu-
mentato una certa prevalenza di imenotteri del gene-
re Bombus. 2n=14 (heyWood, 1972). Secondo
doStàLeK et al. (2010), il successo riproduttivo è
fortemente correlato alla presenza di grandi popola-
zioni ben diversificate geneticamente. da notare che
la pianta è in grado di vivere per parecchi decenni ma
non si riproduce clonalmente (doStàLeK, 2009), ed
è probabilmente in grado di produrre banche di semi
persistenti nel tempo (doStàLeK, MünzBeRGová,
2013). 

ecologia. Secondo pIGnattI (1982), cresce in aree
xerotermiche a clima continentale, dove predilige
praterie aride e rocciose, steppiche, preferibilmente
orientate a sud, a volte anche in radure di pinete
(KäSeRMann, 1999). Secondo aeSchIMann et al.
(2004) mostra una certa preferenza per i suoli calca-
rei, ma senza disdegnare quelli silicei, comunque
sempre scarsi in humus. nelle alpi è specie ascrivibi-
le ai Festucetalia valesiacae Br.-Bl. et R. tx. ex Br.-Bl
1949 (aeSchIMann et al., 2004), ed occasionalmen-
te può comparire in orli termofili dei Geranion san-
guinei tx. in Müller 1961; nelle alpi occidentali

francesi la specie è stata anche associata alle alleanze
Stipo-Poion carniolicae Br.-Bl. 1961, Xerobromiom
erecti (Braun-Blanq. & Moor 1938) Moravec in
holub, heijný, Moravec & neuhäusl 1967 e
Lavandulo angustifoliae-Genistion cinereae Barbero,
Loisel & Quézel 1972 (BenSettItI et al., 2002).

distribuzione in Italia. 
Regione biogeografica: secondo BLaSI et al. (2014) l’a-
reale italiano ricade nella divisione temperata,
Regione alpina, nelle porzioni 1a2c (alpi
occidentali) e 1a1a (alpi centro orientali).
Regione amministrativa: Lombardia (So), trentino
alto adige (tn, Bz), piemonte (cn), valle d’aosta.
Numero di stazioni: trentino - alto-adige: sono pre-
senti 3 stazioni in provincia di trento, 2 prossime tra
di loro in val di non, presso il Monte Malachin
(LutteRottI, 1976) e presso il monte cornello
(pRoSSeR, 1995), ed una più isolata presso albaredo
(comune di Rovereto). In provincia di Bolzano, è
stata inizialmente indicata da FacchInI (1855) pres-
so cengles. Questa stazione è stata a lungo ritenuta
estinta (BecheReR, 1975; KIeM, 1979; pedRottI,
1983), prima del ritrovamento da parte di englert in
KIeM (1983), di B. Wallnöfer (1984, ined.) e, più
recentemente, nel 2002 della conferma di Wilhalm
(ined.). La supposta estinzione è dovuta probabil-
mente al fatto che una parte della popolazione (al piè
del pendio) è sparita in seguito sia all’intensificazio-
ne delle pratiche agricole che al rimboschimento, e
l’altra, ancora esistente, è difficilmente accessibile.
una seconda stazione, tutt’ora esistente, è stata sco-
perta nel comune di prato allo Stelvio nel 2000 da
thomas haberler.
Lombardia: una sola stazione situata nel comune di
Livigno (So), recentemente scoperta da ReInaLteR
(2004).
piemonte: presente una sola stazione in valle Stura di
demonte (toGnon, de MaRIa, 1998) dove è ogget-
to di un monitoraggio avviato nel 2004 e tutt’ora in
corso (SeLvaGGI et al., in stampa). La generica indi-
cazione di pIGnattI (1982) per il Moncenisio è in
realtà da riferirsi a stazioni situate in territorio fran-
cese; nell’erbario Barbieri (XIX secolo), conservato
presso il Liceo “virgilio” di Mantova, è presente
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un’exsiccatum riportante la generica indicazione
“piemont”. valle d’aosta: presso l’erbario di torino
(to) esiste una raccolta effettuata da Bonnaz nel
1834 presso “ollomont”: da allora la specie non è
più stata ritrovata nel territorio regionale (BovIo,
2014), pur non mancando ambienti adatti ad ospi-
tarla. priva di fondamento appare invece l’indicazio-
ne di BaLL (1896) per “Villeneuve to Ivrea”.

tipo corologico e areale globale. Secondo pIGnattI
(1982) è elemento sud-europeo caucasico, mentre
per aeSchIMann et al. (2004) è est-europeo.
è diffusa in maniera discontinua dai pirenei
orientali, dove è estinta (tISon, de FoucauLt,
2014), fino al caucaso (doStàLeK, MünzBeRGová,
2013) includendo Francia, Italia, Svizzera, austria,
Repubblica ceca, Repubblica Slovacca, ungheria,
Romania, ucraina, Russia, turchia in europa
(MeuSeL et al., 1978) e nelle regioni del daghestan e
del Lazistan in caucaso (KäSeRMann, 1999).

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn(2012) la specie è sottoposto alle seguenti
minacce.
4.1: Roads and railroads. La stazione piemontese, che
si trova ai margini di una strada sterrata carrozzabile,
potrebbe essere minacciata da interventi di manuten-
zione ordinaria della strada o dalla realizzazione di
opere di protezione connesse alla stessa. 
5.2.2.: Gathering terrestrial plants. La pratica del
decespugliamento, appurata per alcune stazioni
(albaredo, e, limitatamente, cornello e monte
Malachin), è estremamente negativa per questa spe-
cie incapace di riprodursi clonalmente (doStàLeK,
2009).
6.1.: Recreational activities. nella stazione piemonte-
se la facile accessibilità rappresenta un rischio per la
frequentazione, talora eccessiva, di fotografi e botani-
ci interessati a visitare la stazione. 
8.2.2.: Problematic native species/diseases. La sovrab-
bondanza di individui che si registra in alcune popo-
lazioni di ungulati selvatici (cervi e caprioli) è causa
di danneggiamento di alcune stazioni: in particolare
è stato appurato che gli ungulati saltano apposita-
mente le recinzioni a protezione della stazione presso
cengles, con l’idea di trovarvi ortaggi, pascolando
quindi tutto ciò che si trova all’interno.
10.3.: Avalanches and landslides. La stazione lombar-
da e parte di quella piemontese, a causa dell’elevata
inclinazione del pendio e della prossimità di una
parete rocciosa, è a forte rischio d’instabilità geomor-
fologica. uno studio condotto su 7 siti nelle alpi
francesi indica l’elevata inclinazione dei pendii come
un fattore di rischio per la sopravvivenza dei popola-
menti (nIcoLè et al., 2011).
11.1.: Habitat shifting and alteration. una forte
minaccia è costituita dall’avanzata degli orli boschi-
vi nelle limitate radure dove si situano alcune stazio-
ni: ciò risulta fatale per la spiccata eliofilia di questa
specie.
11.3: Temperature extremes. uno studio condotto su
7 siti nelle alpi francesi evidenzia come l’aumento

delle temperature medie estive rappresenti un fattore
negativo per la dinamica dei popolamenti e come tale
effetto sia compensato dall’aumento delle temperatu-
re medie primaverili che viceversa ha effetti positivi.
un sostanziale bilancio negativo si ha nelle stazioni a
elevata pendenza che risultano le più vulnerabili
all’innalzamento delle temperature prevedibile e con-
nesso ai cambiamenti climatici in atto (nIcoLè et al.,
2011).

criteri Iucn applicati
In base ai dati disponibili è stato applicato il criterio
B (Iucn, 2014).

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale regionale (eoo): 20.384 km2. è stato cal-
colato con il metodo dell’α-hull effettuando la trian-
golazione di delauney in ambiente GIS.
B2-Superficie occupata (aoo): 28 km2 calcolato
mediante griglia 2x2 (GaRGano, 2011)

opzioni
a) Numero di “location” e distribuzione estremamente
frammentata: sulla base delle minacce osservate pos-
sono essere identificate 5 location. Le stazioni presso
cengles (Bz), prato allo Stelvio (Bz), albaredo
(tn), cornello (tn), Monte Malachin (tn), sono
minacciate dalla chiusura ad opera dell’avanzamento
del bosco nelle radure dove la specie vive. Questo è
particolarmente evidente nelle stazioni venostane,
mentre quelle trentine sopravvivono grazie alla pre-
senza di una linea di tiro al cervo, mantenuta parzial-
mente decespugliata esclusivamente da cacciatori
locali. La popolazione piemontese dista molto più di
30 km dalle stazioni delle alpi orientali; le stazioni
trentine distano più di 30 km da quelle venostane e
quella lombarda.
b) (iii) Declino della qualità/estensione dell’habitat. La
stazione presso ollomont (ao) non è più stata
riconfermata nonostante ricerche dopo più di un
secolo (BovIo, 2014). una stazione individuata da
R. Lorenz presso prato allo Stelvio nel 1980 è anda-
ta perduta a seguito di operazioni di bonifica del ter-
ritorio. anche la stazione indicata al Moncenisio da
pIGnattI (1982) non è più stata ritrovata, ma, vero-
similmente, è da riferirsi a popolazioni presenti sul
versante francese. 

categoria di rischio. 
Criterio B – aoo inferiore a 500 km2, numero di
location uguale a 5, distribuzione estremamente
frammentata e scomparsa di alcune stazioni storiche.
categoria di rischio: Endangered, en B2ab(iii).

Interazioni con la popolazione globale. La stazione
lombarda è posta nello stesso bacino idrografico di
due grandi stazioni in engadina (InFo FLoRa, 2004-
2015) tuttavia, data l’impollinazione di tipo entomo-
filo, è poco probabile sebbene non impossibile, che
sussista uno scambio genetico con la popolazione del
Livignasco.
Sulle alpi occidentali francesi sono presenti alcune
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grosse popolazioni (chaS, 1994), ma tutte piuttosto
distanti (>30 km) dalla stazione nota in Italia per
questo settore alpino. ancora più distanti da tutte le
stazioni italiane, sono invece le popolazione censite
per il vallese svizzero (InFo FLoRa, 2004-2015). 

Status alla scala “regionale”: Endangered en
B2ab(iii). In provincia di Bolzano era stata preceden-
temente valutata come Critically Endangered, cR,
(WILhaLM, hILpoLd, 2006); in provincia di trento
era stata precedentemente valutata come Endangered
en (pRoSSeR, 2001)
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne), vedi
note.
- precedente attribuzione a livello nazionale: vu
(contI et al., 1992); en (RoSSI et al., 2013).

Strategie/azioni di conservazione. D. austriacum è
specie inserita negli allegati II e Iv della direttiva
43/92/cee “habitat” che includono le specie d’in-
teresse comunitario la cui conservazione richiede la
designazione di zone speciali di conservazione e una
protezione rigorosa; e rientra tra le specie incluse nel-
l’allegato I della convenzione di Berna. In quanto
specie inclusa nella direttiva habitat, è raccomanda-
bile l’ampliamento del SIc It2040004 (valle
alpisella) in modo da includere al suo interno la sta-
zione lombarda che si trova in prossimità. Le stazio-
ni venostane di cengles e prato allo Stelvio sono
incluse rispettivamente nei SIc It3110043 (prati
aridi rocciosi di S. ottilia) e It3110042 (prati aridi
rocciosi di agumes). La stazione trentina del Monte
Malachin è inclusa nel SIc It3120116 (Monte
Malachin); quella presso albaredo nel SIc
It3120114 (Monte zugna); quella al monte
cornello non è in inclusa in nessun SIc e/o area pro-
tetta. La stazione lombarda è posta all’interno del
parco nazionale dello Stelvio ma non è inclusa in
nessun SIc, anche se è prossima al SIc It2040004
(valle alpisella). La stazione piemontese della val
Stura di demonte è inclusa nel SIc It1160021,
Gruppo del tenibres (SIndaco et al., 2008). nella
provincia autonoma di Bolzano è protetta, inclusa
nell’allegato B della legge provinciale n°6 del 12 mag-
gio 2010 (pRovIncIa autonoMa dI BoLzano,
2010). nella provincia autonoma di trento è protet-
ta dalla legge provinciale n.°11 del 23 maggio 2007
(pRovIncIa autonoMa dI tRento, 2007). In
Lombardia la specie è protetta in modo rigoroso
(categoria c1) dalla legge regionale n.°10 del 31
marzo 2008 (ReGIone LoMBaRdIa, 2010). In
piemonte la specie è inclusa nell’elenco delle specie
vegetali a protezione assoluta inserite in allegato alla
L.R. 32/82 per cui è fatto divieto di raccolta e, ai
sensi dell’articolo 40 della L.R. 19/2009 “testo
unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiver-
sità” e della d.G.R.  7 aprile 2014 n. 54-7409, per i
siti che ospitano la presenza della specie, sono indi-
cati divieti e obblighi specifici finalizzati a garantirne
la conservazione. considerata l’avanzata degli orli
boschivi come minaccia principale, si raccomanda
un attento monitoraggio annuale di tutte le stazioni,

ed eventuali interventi di rimozione delle plantule di
alberi e arbusti ombreggianti. Inoltre, in accordo con
doStàLeK et al. (2010), secondo il quale è fonda-
mentale la presenza di popolazioni geneticamente
differenti per la sopravvivenza di questa specie,
andrebbero promossi studi sulla diversità genetica e
sul tasso di germinazione nelle popolazioni italiane.
Infine azioni di conservazione ex situ presso banche
del germoplasma dovrebbero essere promosse al fine
di garantire la conservazione della specie.

note. nel corso del 2015, conteggi effettuati sulle
stazioni italiani hanno rilevato che 2 delle stazioni
trentine (cornello e Monte Malachin) comprendono
l’89% del totale degli individui censiti in Italia (1453
su 1632 totali), configurando così un’enorme dispa-
rità nel numero di individui maturi tra le diverse sta-
zioni.
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nomenclatura:
Specie: Malva stenopetala (coss. & durieu ex

Batt.) Soldano, Banfi & Galasso subsp.
plazzae (atzei) Iamonico, Bartolucci &
peruzzi 

Basionimo: Lavatera plazzae atzei
Sinonimi: Malva plazzae (atzei) Soldano,

Banfi & Galasso, Lavatera stenopetala
coss. & durieu ex Batt. subsp. plazzae
(atzei) Iamonico 

Famiglia: Malvaceae
nome comune: Malva di plazza

descrizione. pianta erbacea perenne, a radice fitto-
nante, rizomatosa, con fusto sotterraneo portante più
gemme a livello del terreno, pluricaule, alta
(1,30)1,70-2,20(2,90) m. Fusti 2-4 per annata, eret-
ti, semplici nella porzione inferiore, ramificati dalla
metà o, meno frequentemente, dal terzo inferiore,
con rami semplici più o meno appressati all’asse
principale; fogliosi dalla base, ceroso-pruinosi, di
colore verde chiaro. Foglie basali in pseudorosette,
emergenti da corti rami del fusto ipogeo, lungamen-
te picciolate. Foglie cauline sparse, picciolate, con sti-
pole lanceolato-acuminate (12 × 4 mm), bruscamen-
te ristrette all’apice, caduche. Lamina a contorno
variabile, generalmente più larga che lunga, fino a
max 20 × 21 cm, con margine irregolarmente crena-
to o talora dentato. Infiorescenza terminale a racemo
composto con fiori isolati o in coppia. Fiori all’ascel-
la di una bratteola lanceolata caduca (mancante nella
parte distale dei racemi). calicetto 4-5,5 mm con
brattee saldate oltre la metà, a lobi triangolari, ottu-
si. calice lungo all’antesi 10,5-12 mm, a lacinie lar-
gamente ovato-triangolari, acuminate, lunghe ca.
come il tubo calicino. corolla di 4,5-7,0-cm, con
petali lunghi 20-34 mm, cuneato-ristretti alla base in
unghia, profondamente divisi in due lobi divaricato-
divergenti, spesso non perfettamente simmetrici.
corolla di colore da roseo a biancastro, generalmen-
te con due macchie più intense per petalo sulla faccia
superiore: una, a forma di v, alla base del lembo, l’al-
tra alla base dell’unghia. Margine villoso per peli lun-

ghi 1,5-2 mm, addensati, alla base dell’unghia; nel
resto dell’unghia e nel lembo sono presenti peli di 1-
1,5 mm, bianchi, poggianti su un tubercolo roseo-
cupo. colonna staminale peloso-villosa, roseo-cupa
o biancastra, con macchie più intense alla base.
antere reniformi, rosee o roseo-biancastre. polline
biancastro. Stili lisci. Stimmi rosei. Frutto costituito
da 12-18 mericarpi, glabri, minutamente scabri sul
dorso, bruno-nerastri, muniti di una costolatura
mediana. Semi reniformi, minutissimamente zigrina-
ti, bruno-cenerini o nerastri, con zona ilare bianca-
stra (atzeI, 1995). 

Biologia. emicriptofita scaposa semi-rosulata con
fenologia tardovernale (aRRIGonI, 2006). Fiorisce da
metà giugno ai primi di agosto, mentre la fruttifica-
zione si verifica a partire dalla seconda metà di ago-
sto. La caduta dei mericarpi avviene da metà settem-
bre. Sovente è possibile osservare l’infestazione da
parte di neanidi di emitteri del genere Pyrrhochorus
Fallén, i cui adulti concorrono al distacco del dorso
dei mericarpi e alla liberazione dei semi. a partire dai
primi di settembre dal rizoma si formano 2-4 pseu-
dorosette, che persistono, con un allungamento degli
internodi quasi nullo, sino ai primi di febbraio,
periodo in cui inizia l’allungamento del caule (atzeI,
1995). La biologia riproduttiva di questo taxon non
è stata ancora indagata e non si hanno informazioni
sull’impollinazione, l’effettiva capacità germinativa e
le temperature ottimali e cardinali di germinazione.
ad oggi non si hanno informazioni relative al nume-
ro cromosomico.

ecologia. Malva stenopetala subsp. plazzae è una spe-
cie eliofila, sub-nitrofila, tipica di scarpate in prossi-
mità di margini stradali. Si rinviene anche nei campi
coltivati, nonché nei tratti incolti, soprattutto se in
pendenza (atzeI, 1995). 
La specie si rinviene solo in una limitata area della
Sardegna nord-occidentale, ove è diffusa sporadica-
mente e in piccoli popolamenti, ad altitudini com-
prese fra 350 e 570 m s.l.m., su substrati di natura
trachitica, basaltica o calcarea (aRRIGonI, 2006). 
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dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
po mesomediterraneo inferiore e ombrotipo subumi-
do inferiore (Bacchetta et al., 2009).
dal punto di vista sintassonomico, M. stenopetala
subsp. plazzae partecipa a cenosi riferibili principal-
mente all’alleanza Echio plantaginei-Galactition
tomentosae o. Bolós & Molinier 1969 e alla classe
Artemisietea vulgaris W. Lohmeyer, preising & tüxen
ex von Rochow 1951.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: sulla base della classificazione
ecoregionale proposta da BLaSI et al. (2014) l’unica
popolazione di M. stenopetala subsp. plazzae ricade
nella sezione ecoregionale Sardegna, sottosezione
Sardegna nord-occidentale. Sulla base della classifica-
zione biogeografica di RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e
RIvaS-MaRtínez (2007), tutte le stazioni ricadono
nella Regione biogeografica Mediterranea, Subregione
Mediterraneo occidentale, provincia Italo-tirrenica,
Subprovincia Sarda; Bacchetta, pontecoRvo
(2005) hanno modificato tale inquadramento, indivi-
duando una Superprovincia Italo-tirrenica, una
provincia Sardo-corsa e una Subprovincia Sarda.
Studi biogeografici di dettaglio hanno permesso di
inquadrare l’area in cui vegeta la specie nel Settore
Goceano-Logudorese, in particolare nel sottosettore
Marghino-Logudorese (Fenu et al., 2014).
Regione amministrativa: in Italia la specie è presente
esclusivamente in Sardegna.
Numero di stazioni: la specie risulta presente in un’u-
nica popolazione, estremamente frammentata e dis-
tribuita in 12 stazioni nella parte nord-occidentale
dell’Isola, tutte giuridicamente ricadenti nella pro-
vincia di Sassari. due di esse ricadono nel territorio
comunale di Semestene, cinque in quello di Giave
mentre altre cinque nel territorio di cossoine. tutte
le stazioni si trovano in aree incolte e ai margini delle
strade immediatamente in prossimità dei tre sopraci-
tati paesi. 

tipo corologico e areale globale. M. stenopetala
subsp. plazzae è una specie esclusiva della Sardegna
nord-occidentale.

Minacce. In ordine di importanza vengono riportate
le principali minacce per la specie, determinate in
base allo schema di classificazione Iucn (2012).
Minaccia 5: Biological resource use, e in particolare,
minaccia 5.1: Hunting and collecting terrestrial ani-
mals e sottominaccia 5.1.2: Unintentional effects.
tutte le stazioni in cui si rinviene la specie si trovano
in scarpate ai bordi di strade. proprio la manutenzio-
ne di queste vie di comunicazione può arrecare danni
alla specie, in particolare a causa del diserbo chimico
e della sfalciatura delle cunette stradali che vengono
operate periodicamente nel periodo primaverile-esti-
vo. Inoltre, durante il periodo invernale, lo spargi-
mento di sale sul manto stradale per contrastarne il
congelamento, può causare significative variazioni
del livello di salinità del suolo e danni agli individui

di M. stenopetala subsp. plazzae.
Minaccia 2: Agriculture and Aquaculture, e in parti-
colare, minacce 2.1: Annual and Perennial non timber
crops e 2.3 Livestock Farming and Ranching. In tutte
le stazioni la specie risulta minacciata da arature mec-
caniche dei campi agricoli limitrofi e/o che si trova-
no in momentaneo stato di abbandono, ma che
potrebbero tornare ad essere coltivati nel breve-
medio periodo.
Minaccia 7: Natural System Modifications e, in parti-
colare, minaccia 7.1: Fire and Fire suppression. tutte
le stazioni, in particolare durante il periodo estivo,
sono soggette ad incendi che costituiscono una
minaccia reale e potenziale per la sopravvivenza della
specie.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di M. stenopetala subsp. plazzae ad
una categoria di rischio è stata effettuata sulla base
del criterio B, relativo all’ampiezza dell’areale geogra-
fico.

Criterio B
Sottocriteri

Sottocriterio B1-Areale regionale (EOO): 33,05 km2

Sottocriterio B2-Superficie occupata (AOO): 28 km2

(griglia di 2 × 2 km).
opzioni

a) Numero di locations: a causa della principale
minaccia per la specie (sfalciatura e diserbo chimico
delle strade ai bordi delle quali crescono gli indivi-
dui), è individuabile un’unica location.
b) Declino continuo: il perpetuarsi nel tempo delle
operazioni di manutenzione delle strade in prossimi-
tà delle quali sono presenti gli individui di M. steno-
petala subsp. plazzae ha causato nel tempo un decli-
no della qualità dell’habitat, oltre ad una riduzione
del numero di individui maturi, che probabilmente
non si arresteranno se in futuro si continueranno ad
effettuare sfalciatura e diserbo chimico per l’elimina-
zione delle infestanti.

categoria di rischio.
In base ai valori di eoo, alla presenza di un’unica
location e al declino osservato, utilizzando il criterio
B, la specie è da considerarsi come gravemente
minacciata. categoria di rischio: Critically endange-
red (cR), B1ab(iii,v).

Interazioni con la popolazione globale.
La popolazione regionale coincide con la popolazio-
ne globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Critically endan-
gered (cR).
precedente attribuzione a livello globale: Not
Evaluated (ne; Iucn, 2015).
precedente attribuzione a livello nazionale: nessuna.

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
M. stenopetala subsp. plazzae non è ad oggi inserita in
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convenzioni internazionali e non risulta protetta da
norme nazionali o regionali. nessuna delle stazioni
risulta inserita all’interno di Siti di Importanza
comunitaria (SIc), o in siti d’importanza interna-
zionale per le piante (Ipas) (BLaSI et al., 2010). Già
a partire dal 2006 è stata avviata, presso la Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SaR), la conser-
vazione ex situ a lungo termine del germoplasma,
mediante la conservazione di due lotti di semi, rela-
tivi alle stazioni in prossimità di Giave (SS).

Ringraziamenti - Si ringrazia la Regione autonoma della
Sardegna per il sostegno fornito alle attività scientifiche
del ccB ed in particolare alle attività di conservazione ex
situ attuate da BG-SaR.
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nomenclatura:
Specie: Paeonia corsica Sieber ex tausch
Sinonimi: Paeonia morisii cesca, Bernardo &

n.G.passal. 
Famiglia: Paeoniaceae
nome comune: peonia corsa

descrizione. pianta erbacea rizomatosa, alta 35-50 (80)
cm. Fusti da arcuato-ascendenti a eretti, ramosi, glabri,
di colore variabile dal verde al violaceo. Foglie basali
biternate, con (7)9(15) foglioline; foglie superiori con
numero di foglioline ridotto fino a (1)3. Foglioline da
ellittiche a ovate, lunghe 3-13 cm e larghe 2-9 cm, acu-
minate all’apice, solitamente asimmetriche e decorrenti
alla base, pagina superiore verde scura, sempre glabra e
lucida; pagina inferiore verde glauca, raramente glabra.
Brattee involucrali di consistenza fogliacea, in numero
di 1-3. Sepali di numero variabile da 1-8, solitamente 2-
5, di dimensioni variabili, verdi e violacei ai margini,
oppure totalmente viola, ovali-orbicolari, con apice
arrotondato o mucronato. petali generalmente rosa ma
variabili dal bianco-rosato fino al rosso intenso o al
viola, obovati, solitamente in numero di 7-8. Stami
numerosi, filamenti porpora, antere gialle. carpelli
(1)2-5(8), verdi, a maturazione completa color porpora
o bruni, con peli lunghi 1,5 mm, bruno-giallastri, più
larghi nella parte medio alta; stili lunghi 1,5-3,0 mm;
stigma rosso. Follicoli di forma irregolare, (1)2-5(8), da
verdi a rosso-porporini a maturazione, da debolmente a
densamente pubescenti, assottigliati nella metà superio-
re, sub-eretti, curvi all’indietro a maturità. Semi di
forma subsferica di diametro variabile da 0,5-0,6(0,8)
cm, di colore nero lucido a maturità (honG, WanG,
2006; poRceddu, 2014, modificato).

Biologia. Paeonia corsica è una geofita rizomatosa che
fiorisce principalmente tra aprile e maggio e fruttifica
tra luglio e settembre; i semi persistono nei frutti anche
fino a ottobre/novembre.
La biologia riproduttiva non è stata indagata in manie-
ra esaustiva e attualmente non si hanno informazioni
riguardo alla tipologia di impollinazione e alla strategia
di dispersione dei semi, che si suppone sia barocora.
test di germinazione realizzati presso la Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SaR) hanno eviden-
ziato che i semi presentano una dormienza morfofisio-

logica e che questa può essere interrotta da un periodo
di stratificazione calda a 25 °c della durata di tre mesi
e dal trattamento con gibberelline (poRceddu, 2014).
Il numero cromosomico è 2n = 10, conteggiato su
materiale raccolto sul Monte tonneri di Seui (honG,
WanG, 2006).

ecologia. P. corsica si rinviene ad altitudini superiori ai
600 m di quota, su substrati geologici di diversa natura
(calcari, dolomie, graniti e metamorfiti). La specie
vegeta su terreni profondi, ricchi in humus e ben drena-
ti.
dal punto di vista bioclimatico, la specie si rinviene in
ambito Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con ter-
motipi compresi tra il mesomediterraneo superiore e il
supramediterraneo inferiore e ombrotipi compresi tra il
sub umido superiore e l’umido superiore; in ambito
temperato in variante submediterraea, con termotipi
compresi tra il mesotemperato superiore e il supratem-
perato inferiore e ombrotipi compresi tra umido infe-
riore e superiore (Bacchetta et al., 2009).
Si rinviene in differenti tipi di formazioni boschive, ma
è frequente anche in ambienti ripariali, in praterie mon-
tane e macchie aperte; in tali situazioni P. corsica spesso
è associata con altre entità endemiche, quali Quercus ich-
nusae Mossa, Bacch. & Brullo, Aquilegia nugorensis
arrigoni & e.nardi, Aquilegia barbaricina arrigoni &
e.nardi, Glechoma sardoa Beg., Digitalis purpurea L. var.
gyspergerae (Rouy) Fiori, Rhamnus persicifolia Moris e
Ribes multiflorum Kit. ex Roem. & Schult. subsp. sanda-
lioticum arrigoni, oltre a specie di interesse conservazio-
nistico quali Ostrya carpinifolia Scop., Sorbus aucuparia
L. subsp. praemorsa (Guss.) nyman e Taxus baccata L.
Generalmente partecipa a cenosi riferibili all’ordine
Quercetalia ilicis Br.-Bl. ex Molinier 1934, in particola-
re alle associazioni Galio scabri-Quercetum ilicis
Gamisans (1977) 1986, Saniculo europaeae-Quercetum
ilicis Bacch., Bagella, Biondi, Farris, Filigheddu &
Mossa 2004 e Aceri monspessulani-Quercetum ilicis
arrig., di tomm. & Mele 1985 (Bacchetta et al.,
2004a); all’ordine Quercetalia pubescenti-petraeae Klika
1933, all’alleanza Paeonio corsicae-Quercenion ichnusae
Bacch., Biondi, Farris, Filigheddu & Mossa 2004 corr.,
dove viene inclusa anche la subassociazione Cyclamino
repandi-Ostryetum carpinifoliae Bacch., Biondi, Farris,
Filigheddu & Mossa 2004 subassociazione paeonieto-
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sum corsicae Bacch., Iiriti, Mossa, Pontecorvo & Serra
2004 corr. (BACCHETTA et al., 2004b, c).

Distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione ecore-
gionale d’Italia (BLASI et al., 2014), le popolazioni di P.
corsica si rinvengono nella Divisione Mediterranea,
Provincia Tirrenica, Sezione Ecoregionale della
Sardegna, e in tutte le Sottosezioni riportate per la
Sardegna. Dal punto di vista biogeografico, le popo-
lazioni italiane ricadono nella regione biogeografia
Mediterranea, subregione Mediterraneo occidentale,
provincia Italo-Tirrenica, subprovincia Sarda (RIVAS-
MARTÍNEZ et al., 2004; RIVAS-MARTÍNEZ, 2007). Studi
biogeografici di dettaglio permettono di specificare
altresì una localizzazione nella Superprovincia Italo-
Tirrenica, Provincia Sardo-Corsa, Subprovincia Sarda,
e nei Settori Gennargenteo, Goceano-Lugodorese,
Sulcitano-Iglesiente, Campidanese-Turritano, Barba-
ricino e Supramontano; nello specifico le popolazioni si
rinvengono nei Sottosettori Gennargenteo, Nuorese,
Gallurese, Marghino-Logudorese, Sulcitano, Iglesiente,
Linisico, Tavolarino, Sarrabense, Campidanese,
Sarcidano, Barbaricino, Supramontano, Oroseino e
Baronico (FENU et al., 2014).
Regioni amministrative: in Italia il taxon è presente
esclusivamente in Sardegna. Nel 1996 la presenza del
taxon è stata segnalata anche per la Sicilia, sui Monti
Iblei, ma tale segnalazione viene tuttora considerata in
maniera dubitativa (PASSALACQUA, BERNARDO, 2004).
Numero di stazioni: in Sardegna la specie presenta
un’ampia distribuzione e il numero reale di stazioni è
difficilmente quantificabile. In generale la specie si rin-
viene sui principali massicci dell’isola, in particolare sui
Monti del Gennargentu e Supramontes, sul Monte
Limbara e Albo, sulla catena del Marghine-Goceano,
sul Montiferru e nel Sarcidano. È presente anche nelle
aree più elevate del Sulcis, Sarrabus e Iglesiente; si rin-
viene anche sull’Isola di Tavolara.

Tipo corologico e areale globale. Paeonia corsica è un
endemismo di Sardegna e Corsica.

Minacce. Allo stato attuale P. corsica non appare sogget-
ta a minacce tali da determinarne un declino continuo.
Secondo lo schema di classificazione IUCN (2012), si
possono ipotizzare le seguenti minacce potenziali:
Minaccia 2.2: Wood and Pulp Plantations. Interventi di
gestione forestale, come ad esempio il taglio incontrol-
lato delle piante o la piantumazione di specie non
autoctone nei siti di crescita della specie, potrebbero
determinare una perdita della qualità dell’habitat ido-
neo per il taxon.
Minaccia 5.2: Gathering Terrestrial Plants. La presenza
di collezionisti e/o di semplici visitatori che prelevano i
rizomi per coltivare la pianta nei giardini potrebbe rap-
presentare un elemento di disturbo crescente per la spe-
cie.
Minaccia 6.1: Recreational activities. La presenza di
escursionisti e/o un incremento di presenze turistiche
potrebbero rappresentare un elemento di disturbo per
la specie.

Criteri IUCN applicati.
L’assegnazione di P. corsica a una categoria di rischio è
stata effettuata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 15.824 km2.
B2-Superficie occupata (AOO): 940 km2 (griglia di 2x2
km).

Opzioni
Sebbene i valori di EOO e AOO siano coerenti con la
categoria di rischio Vulnerable (VU), la mancanza di
fenomeni di declino continuo determinano che P. corsi-
ca non possa essere considerata una specie minacciata.
Pertanto alla specie deve essere attribuita la categoria di
rischio Least Concern (LC).

Categoria di rischio.
Le popolazioni sarde appaiono stabili e attualmente
non sono evidenti fenomeni di declino; pur tenendo
conto dei valori dell’EOO e AOO [la possibilità che si
verifichino eventi stocastici e il possibile incremento
delle minacce osservate] il taxon deve essere considera-
to “a minor rischio”. Categoria di rischio: Least Concern
(LC).

Interazioni con la popolazione globale. Attualmente
non si hanno informazioni in merito alle possibili inte-
razioni tra le popolazioni sarde e quelle della Corsica.

Status alla scala “regionale”: Least Concern LC.
- status a scala globale: Not evaluated (NE; IUCN,
2015).

Strategie/Azioni di conservazione e normativa.
La specie attualmente non è inserita in nessun catalogo
di protezione in ambito regionale, nazionale o interna-
zionale. In Sardegna, l’unico tentativo di protezione per
tale taxon è rappresentato dalla Delibera Comunale Nr.
7 del 16/02/2007 di Oliena «Approvazione prescrizio-
ne per la tutela, conservazione e valorizzazione delle
Biodiversità vegetali».
Paeonia corsica si ritrova all’interno di numerose
aree SIC: “Catena del Marghine e del Goceano”
(ITB011102), “Monte Albo” (ITB021107),
“Supramonte di Oliena, Orgosolo e Urzulei – Su
Sercone” (ITB022212), “Monte dei Sette Fratelli e
Sarrabus” (ITB041106), “Monte Linas – Marganai”
(ITB041111), “Monti del Gennargentu”
(ITB021103), “Foresta di Monte Arcosu”
(ITB041105), “Golfo di Orosei” (ITB020014),
“Monte Limbara” (ITB011109) e “Isole Tavolara,
Molara e Molarotto” (ITB010010).
Inoltre, molte stazioni rientrano all’interno dei siti
d’importanza internazionale per le piante (Important
Plant Area - IPA) individuati per la Sardegna (BLASI et
al., 2010): “Monte Albo” (SAR 10), “Punta Maxia e
Monte Arcosu” (SAR 5), “M. Linas, costa di Nebida e
Capo Pecora” (SAR 7), “Catena del Marghine e del
Goceano e Altopiano di Campeda” (SAR 12), “Isole
Tavolara, Molara e Molarotto” (SAR 16), “Golfo di
Orosei e Gennargentu” (SAR 17), “Monte Limbara e
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Lago del coghinas” (SaR 18), “Montiferru” (SaR 25)
e “Monte dei Sette Fratelli” (SaR 34).
attualmente non sono attive strategie di conservazio-
ne in situ per questo taxon; alcune popolazioni sono
state studiate analizzando periodicamente la capacità
germinativa in situ, (poRceddu, 2014). per quanto
concerne la conservazione ex situ, attualmente presso
la Banca del Germoplasma della Sardegna (BG-SaR)
sono conservate 12 accessioni di semi raccolte presso
Sinnai, pula, Fonni, orgosolo, villagrande Strisaili,
oliena, Lula e tempio.
Sono stati inoltre inviati duplicata alla Millenium
Seed Bank (Royal Botanic Gardens of Kew) nell’am-
bito del progetto “Ensuring the survival of endangered
island plants in the Mediterranean”.

note. La tassonomia del genere Paeonia in Sardegna
è piuttosto controversa. La prima segnalazione del
genere Paeonia nell’isola risale a MoRIS (1837) che
riportava la presenza di P. corallina Retz., della quale
descrisse anche una varietà (P. corallina var. pubescens
Moris). cuLLen, heyWood (1964) e aKeRoyd
(1993) riportano per l’Isola la presenza di P. mascula
subsp. russoi (Biv.) cull. & heyw. Successivamente,
pIGnattI (1982), oltre a quest’ultimo taxon, riporta
anche la presenza di P. coriacea Boiss. (= P. corallina
var. leiocarpa coss.; P. corsica Sieber). Recentemente
ceSca et al. (2001), per effetto sia delle differenze
morfologiche sia di quelle di ploidia, hanno descritto
P. morisii non differenziando in modo esplicito i
caratteri distintivi rispetto a P. corsica Sieber ex
tausch, riportata per la corsica meridionale e la
Sardegna da numerosi autori. Recentemente, il grup-
po P. mascula/corsica è stato al centro di uno studio
morfologico e cariologico (honG, WanG, 2006), dal
quale risulta che le popolazioni presenti in Sardegna
sono da attribuire a P. corsica. Studi genetici, condot-
ti su tutte le popolazioni della Sardegna e della
corsica, confermano tale attribuzione ed evidenziano
la prossimità di P. corsica a P. cambessedesii, endemica
delle Isole Baleari (J.a. Rosselló et al., comm. pers.).

Ringraziamenti - Si ringrazia l’ente Foreste della Sardegna
(assessorato difesa ambiente - Regione autonoma della
Sardegna) per aver cofinanziato gli studi sulla biologia
della conservazione della flora d’interesse conservazionisti-
co della Sardegna.
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nomenclatura
nome scientifico: Peganum harmala L.
Famiglia: Nitrariaceae
nome comune: pégano, Ruta siriaca

descrizione. Specie perenne, alta 3-5 dm, con fusto
angoloso, legnoso alla base. Foglie semplicemente
pennate, le maggiori anche bipennate, divise in laci-
nie di 1,5-3 × 12-22 mm, mucronate. Sepali lineari
(7-10 mm). petali bianco-verdastri, ellittici (3 × 10
mm). capsula cartilaginea, globosa (8-10 mm) con
stilo eretto persistente di 6-8 mm (pIGnattI, 1982).
Semi piccoli, numerosi (BenISton, BenISton,
1984).

Biologia. camefita suffruticosa con corredo cromo-
somico: 2n = 24 (LoRenzo-andReu, GaRcIa-Sanz,
1950; BaQuaR et al., 1965; FedoRov, 1969; aSLaM
et al., 2014).

ecologia. In Italia, P. harmala predilige incolti aridi
ed ambienti nitrofili. una delle quattro stazioni
pugliesi si localizza in prossimità di un incrocio stra-
dale e di un’Isola ecologica, dove sono riversati rifiu-
ti di varia natura che determinano un ambiente ad
elevata nitrofilia.
nei continenti americano ed africano, è specie infe-
stante varie tipologie di colture (Lee, 1999; aBBott
et al., 2008).
La vegetazione in cui si rinviene questa specie è attri-
buibile all’alleanza Salsolo vermiculatae-Peganion har-
malae Br.-Bl. & o. Bolòs 1954, che inquadra gli
aspetti alo-nitrofili localizzati su suoli argillosi in
ambienti a bioclima termomediterraneo secco
(BRuLLo et al., 2013).

distribuzione in Italia.
Regioni biogeografiche: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI et al., 2014), le stazioni di P.
harmala si rinvengono nella divisione Mediterranea,
provincia adriatica, Sezione adriatica meridionale,
Sottosezioni del Gargano e delle Murge e del Salento.
per quanto riguarda l’inquadramento biogeografico,
le popolazioni ricadono nella Regione Mediterranea,
Subregione Mediterranea orientale, provincia

adriatica, Settore pugliese (RIvaS-MaRtínez et al.,
2004).
Regione amministrativa: puglia. 
Numero di stazioni: In puglia è presente in quattro
stazioni: Manfredonia (FG) (acta pLantaRuM,
2009), Bosco dell’Incoronata (FG) (MaSSaReLLI,
toMaSeLLI, 2010), Masseria torretta di Sezze
(Foggia) (e.v. perrino, dat. ined.) e canosa di puglia
(Bat) (peRRIno et al. 2013). nell’area di
Manfredonia, dove è stato rinvenuto un singolo
esemplare (acta pLantaRuM, 2009), la specie era
stata segnalata ripetutamente in passato, da Gussone
nel 1823, da porta e Rigo nel 1874 e da castelli nel
1968, così come da Martelli nel 1893 tra
Manfredonia e Lago Salso e da trotter e Forti nel
1907 tra Manfredonia e Siponto (FenaRoLI, 1970).
Mancano di conferma le stazioni nei prati a sud-est
di Barletta e al confine amministrativo tra le cittadi-
ne di canosa di puglia e Barletta (BRunI,1857). La
specie è segnalata anche in Sardegna, ma mancano
conferme della sua presenza in questa regione (G.
Fenu, in verb.).

tipo corologico e areale globale. entità
Mediterraneo-turaniana, diffusa negli ambienti
semiaridi dell’asia centrale, Mongolia, cina, India
nord-occidentale, Iran, pakistan, nord-africa e
Mediterraneo. Raggiunge il limite occidentale del
suo areale in Marocco e Spagna (poRteR, 1974;
ehSanpouR, eBRahIM, 2002; FRISon et al., 2008;
GoeL et al., 2009). Introdotta in america ed
australia (MahMoudIan et al., 2002). 

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012), sono state individuate le seguenti
minacce:
Minaccia 1.1: Housing and Urban areas e Minaccia
4.1: Roads and railroads. La popolazione di canosa di
puglia si sviluppa tra un’isola ecologica e un incrocio
stradale (trivio). Quest’ultimo rappresenta uno dei
principali ingressi alla cittadina e attualmente è in
cattivo stato di manutenzione. pertanto i futuri
interventi di miglioramento stradale o l’eventuale
costruzione di edifici costituiscono una seria minac-
cia per la sopravvivenza della popolazione della ruta
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siriaca.
Minaccia 7.3: Other ecosystem modifications. pur
essendo legata ad ambienti a forte nitrofilia e alla pre-
senza dell’uomo, la specie forma popolazioni di
ridotte estensioni in tutte le stazioni pugliesi, per cui
un semplice cambio di destinazione d’uso o profon-
de lavorazioni del suolo (aratura, ecc..) costituiscono
una potenziale minaccia per la specie. 

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili è stato possibile appli-
care i criteri B e d (Iucn, 2014). Il criterio a non
è stato applicato, in quanto non è chiaro se in
Sardegna la specie sia estinta o semplicemente non
sia stata sufficientemente ricercata.

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Extent of occurrence (EOO): 290 km2 (con il
metodo del convex hull);
B2 – Area of occupancy (AOO): 12 km2 (con griglia
fissa 2x2 km).

opzioni
a) Numero di locations: sulla base delle minacce rico-
nosciute e dei siti di presenza noti, è possibile indivi-
duare un numero di locations pari a 2.
b) (i, ii, iii, iv, v) Declino continuo: non essendo pre-
viste specifiche azioni di tutela, a causa delle minac-
ce indicate è possibile prevedere una riduzione di
eoo, aoo, estensione e qualità dell’habitat, nume-
ro di locations e numero di individui maturi.

Criterio D
D2 – Area of occupancy (AOO): 12 km2 (con griglia
fissa 2×2 km);
Numero di locations: 2.

categoria di rischio.
Criterio B – per l’eoo, l’aoo, il numero di loca-
tions e il declino previsto, la specie ricade nella cate-
goria Endangered.
Criterio D – per l’aoo, il numero di locations e le
minacce individuate, la specie ricade nella categoria
Vulnerable.
categoria di rischio: Endangered, en B1ab(i,ii,iii,iv,v)+
2ab(i,ii,iii,iv,v).

Interazione con la popolazione globale. Le popola-
zioni pugliesi risultano isolate e, pertanto, appaiono
poco probabili scambi genetici con le altre popola-
zioni.

Status alla scala “regionale”: Endangered, en
B1ab(i,ii,iii,iv,v)+2ab(i,ii,iii,iv,v).
- status a scala globale: Not Evaluated (ne) (Iucn,
2015).
- status a livello europeo: Not Evaluated (ne) (BILz et
al., 2011).
- precedente attribuzione a livello nazionale: nessuna.

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
1.1 Site/area protection. una delle quattro stazioni

note ricade nel territorio del SIc It9110032 “valle
del cervaro, Bosco dell’Incoronata” e del parco
naturale Regionale “Bosco Incoronata”. 
Le popolazioni di P. harmala, inoltre, rientrano nell’-
habitat di importanza comunitaria “Halo-nitrophi-
lous scrubs (Pegano-Salsoletea)” (codice habitat: 1430)
(euRopean coMMISSIon dG envIRonMent, 2007;
BIondI, BLaSI, 2009).
3.4.1 Ex-situ conservation. Captive breeding/artificial
propagation. una strategia di conservazione ex situ è
la valorizzazione di P. harmala per scopi etnobotani-
ci e medicinali. La pianta e i suoi semi sono tuttora
presenti e diffusi nella medicina popolare di alcuni
paesi asiatici, come la turchia. 
3.4.2 Genome resource bank. azione raccomandata
per la conservazione della specie. 

note. Il nome comune turco di questa specie è
“Uzerlik Otu” (scaccia-malocchio). In turchia, la
ruta siriaca è utilizzata sia come talismano, sia nelle
drogherie (aktar). considerata sino a non molti anni
fa una pianta psicoattiva di interesse secondario,
Peganum harmala sta velocemente riacquistando
importanza come pianta sacramentale delle culture
mediterranee e asiatiche. I semi e altre parti della
pianta venivano bruciati per produrre un denso
fumo inebriante durante i rituali zoroastriani, e que-
sto uso sopravvive ancora oggi. attualmente P. har-
mala si beve come un tè (SaMoRInI, 1994).
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nomenclatura:
Specie: Ptilostemon casabonae (L.) Greuter
Sinonimi: Carduus casabonae L., Cnicus casabo-
nae (L.) Roth, Cirsium casabonae (L.) dc.,
Chamaepeuce casabonae (L.) dc., Lamyra casa-
bonae (L.) Sojàk, Carduus polycanthus Lam.,
Chamaepeuce macrostachya trautv.
Famiglia: Asteraceae
nome comune: cardo di casabona

descrizione. pianta erbacea monocarpica con fusto
subnullo. Foglie basali in rosetta, lanceolate, 2-4 ×
10-30(40) cm; foglie caulinari strettamente lanceola-
te, 1-2 × 5-20 cm, alterne, sessili, entrambe ad apice
triangolare terminante con una spina acuminata,
munite lungo il margine di spine riunite in fascetti di
2-4-(6) fra loro distanziati di 1-1,5 cm; spine gracili,
ma vulneranti, rigide, giallastre, lunghe 1-2 cm; pagi-
na superiore della foglia verde, glabra; pagina inferio-
re ricoperta da un fine tomento bianco-rossiccio.
Scapo fiorale alto (30)50-100(150) cm. Infiorescenza
spiciforme, allungata, formata da un elevato numero
di capolini cilindrico-campanulati (1,4-2,0 × 1,5-2,5
cm). Brattee dei capolini disposte in tre ordini: le
esterne e le mediane lanceolate, terminanti in una
lunga appendice subulato-spinosa; le interne lineari-
lanceolate, acuminate, cigliate al margine, meno rigi-
de delle precedenti. Fiori di colore variabile da bian-
co-rosati a violacei; corolla tubuliforme (1,4-2,0 cm),
5-fida per ca. 1/3 della sua lunghezza. antere saldate
al tubo e fuoriuscenti dalla corolla per ca. 0,5-1,5
mm. Stilo terminante in uno stigma trilobo, incluso
nel tubo staminale. achenio ovoideo (3-4 mm),
bruno-nero, variegato. pappo formato da sete bian-
che, piumose, lunghe 13-18 mm (RaFFaeLLI, 1980,
modificato).

Biologia. Ptilostemon casabonae è una geofita rizoma-
tosa che fiorisce tra giugno e agosto e fruttifica tra
luglio e settembre; generalmente la specie raggiunge
la maturità riproduttiva al 4°-5° anno di età
(RaFFaeLLI, 1980). 
La biologia riproduttiva non è stata ancora indagata
e non si hanno informazioni sull’impollinazione, l’ef-
fettiva capacità germinativa e le temperature cardina-

li di germinazione.
Il numero cromosomico, calcolato su materiale pro-
veniente dalla Sardegna e da S. corse e Sotta in
corsica, è pari a 2n = 32 (RenzonI-ceLa, 1963;
veLaRQue et al., 1993).

ecologia. P. casabonae vegeta in diverse situazioni
ecologiche e occupa numerosi habitat che possono
variare dai prati-pascoli, radure delle foreste, pendici
pietrose, fino alle garighe; generalmente la specie è
indifferente edafica e si rinviene a quote variabili dal
livello del mare fino ai 1700 m s.l.m. 
La specie è comune anche sulle discariche minerarie,
in particolare sulle pietraie instabili, dove si compor-
ta da specie pioniera (anGIoLInI et al., 2005;
Bacchetta et al., 2007). 
dal punto di vista bioclimatico, la specie vegeta in
un ampio spettro di situazioni in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, ma sulle aree
più elevate del massiccio del Gennargentu e nelle
montagne della corsica la si rinviene anche in ambi-
to temperato in variante submediterranea semiconti-
nentale.
dal punto di vista fitosociologico il taxon è caratteri-
stico dell’alleanza endemica sardo-corsa del
Ptilostemono casabonae-Euphorbion cupanii angioli-
ni, Bacch., Brullo, casti, Giusso del Galdo et Guari-
no 2005, diffusa in tutta la provincia biogeografica
Sardo-corsa. tale sintaxon raggruppa le comunità
pioniere e paucispecifiche dominate da camefite suf-
frutticose ed emicriptofite (anGIoLInI et al., 2005;
Bacchetta et al., 2007). 

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI et al., 2014), le stazioni di P.
casabonae si rinvengono nella divisione
Mediterranea, provincia tirrenica, Sezione Sarda.
dal punto di vista biogeografico, in accordo con la
classificazione di RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e
RIvaS-MaRtínez (2007), le stazioni ricadono nella
Regione biogeografica Mediterranea, Subregione
Mediterraneo occidentale, provincia Italo-tirrenica,
Subprovincia Sarda; tale inquadramento è stato
modificato da Bacchetta, pontecoRvo (2005) in
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Superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa e Subprovincia Sarda. La specie risulta diffusa
in tutti i settori biogeografici recentemente identifi-
cati in Sardegna (Fenu et al., 2014).
Regioni amministrative: il taxon è attualmente presen-
te solo in Sardegna.
Numero di stazioni: la specie è ampiamente diffusa in
Sardegna con un numero di stazioni elevatissimo. P.
casabonae è segnalata anche per l’Isola d’elba
(arcipelago toscano) in pIGnattI (1982), FoSSI
InnaMoRatI (1989) e contI et al. (2005), poiché
esistono segnalazioni storiche [sub Chamaepeuce
casabonae (L.) dc.] riferite sia ad exsiccata datati
1839 e conservati presso l’Herbarium Horti Pisani e
l’Herbarium Centrale Italicum, che a dati bibliografi-
ci (BaRonI, 1897-1908). tali segnalazioni si riferi-
scono tutte all’elba orientale e, in particolare, le
prime corrispondono a località situate sul Massiccio
del volterraio (valle di Frasso e poggio del
volterraio), la seconda alla località Il pisciatoio
(cavo). In questa zona dell’isola, la specie non è stata
più riconfermata durante recenti indagini di campo
(giugno 2015). oltre alle stazioni storiche dell’elba
orientale, P. casabonae appare come specie sporadica
in due rilievi fitosociologici nello studio sulla vegeta-
zione dell’Isola d’elba (FoGGI et al., 2006) relativi a
comunità a Genista desoleana vals. del M. capanne
(elba occidentale). Questa ultima stazione è da con-
siderarsi errata (B. Foggi, comm. pers.) poiché la spe-
cie è stata confusa con Carduus pycnocephalus L.,
entità riscontrata successivamente all’interno dell’a-
rea da cui provenivano i rilievi pubblicati. La specie
si deve pertanto considerare assente dalla flora regio-
nale toscana.

tipo corologico e areale globale. Ptilostemon casabo-
nae è un endemismo tirrenico presente in Sardegna,
corsica e Isole hyères (Francia).

Minacce. In Sardegna non risulta essere soggetta a
minacce tali da determinarne un declino. per quanto
riguarda, invece, le stazioni dell’Isola d’elba, la
minaccia che ha presumibilmente determinato la
scomparsa della specie, codificata secondo lo schema
di classificazione Iucn (2012), risulta essere la
Minaccia 7. Natural system Modification, e in partico-
lare 7.3. Other Ecosystem Modifications. L’abbandono
delle pratiche agricole di tipo estensivo e del pascolo
costituisce molto probabilmente la causa di estinzio-
ne della specie all’Isola d’elba. La presenza di una
fitta macchia dominata da leccio e lentisco caratteriz-
za attualmente alcune delle zone da cui provengono
i campioni ottocenteschi, dove non sono più stati
riscontrati habitat idonei alla specie.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di P. casabonae a una categoria di
rischio è stata effettuata sulla base dei criteri a e B.

Criterio A
I dati a disposizione indicano una riduzione dell’area-
le dovuta alla scomparsa delle stazioni dell’Isola

d’elba. L’areale (eoo) storico è stato calcolato con il
metodo del α-hull, utilizzando il pacchetto ‘alphahull’
(pateIRo-López, RodRıGuez-caSaL, 2010) in
ambiente R (R coRe teaM, 2013) e con un valore α
= 0,5. La scelta di tale valore è basata sul tentativo di
minimizzare sia una possibile sovrastima di riduzione
di areale sia la discrepanza dal risultato che si sarebbe
ottenuto dal calcolo del poligono convesso (Iucn,
2014). Il confronto tra il poligono relativo all’areale
storico con quello attuale, ha permesso di stimare la
riduzione di eoo pari al 9%. tale soglia non permet-
te di assegnare il taxon ad una categoria di minaccia.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 24.100 km2.
B2-Superficie occupata (AOO): 15.664 km2 (griglia di
2 × 2 km).

opzioni
a) Popolazione fortemente frammentata o presente in
non più di 10 locations: la popolazione di P. casabonae
non risulta frammentata e non essendoci minacce a
carico del taxon non è possibile utilizzare il parame-
tro delle locations.
b) (i, ii, iii, v) Declino continuo: la specie non è sog-
getta ad alcuna minaccia tale da comportare un decli-
no continuo della popolazione in termini di areale,
superficie occupata, qualità dell’habitat e numero di
individui maturi.

categoria di rischio.
L’assenza di minacce e di un declino continuo indi-
cano che a P. casabonae non può essere attribuita
alcuna categoria di minaccia. categoria di rischio:
Least Concern (Lc).

Interazioni con la popolazione globale. Le popolazio-
ni più prossime sono quelle localizzate in corsica e,
considerata la limitata distanza geografica tra le due
isole, non è possibile escludere scambi genetici tra
queste popolazioni. tuttavia non risultano evidenze
scientifiche che possono confermare o smentire la
presenza di interazioni tra le popolazioni sarde e
quelle corse.

Status alla scala “regionale”. Least Concern (Lc).
- precedente attribuzione a livello regionale: LR per
la toscana (contI et al., 1997). 

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La specie attualmente non è inserita in nessun cata-
logo di protezione in ambito locale, regionale o inter-
nazionale.
In Sardegna è stata avviata la conservazione ex situ del
germoplasma ed attualmente sono conservate, presso
la Banca del Germoplasma della Sardegna (BG-
SaR), 8 accessioni di semi provenienti dalle stazioni
di Buggerru, Burcei, Fonni, Iglesias, Laconi,
orgosolo e Seui.

note. Ptilostemon casabonae è stata considerata come
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un’entità ben differenziata da tutte le altre del gene-
re, tanto che GReuteR (1973) la colloca nella sezio-
ne monospecifica Polycantha, differenziandola così
nettamente dalle entità nord-africane della sez.
Fontqueria [P. abylensis (Maire) Greuter, P. dyricola
(Maire) Greuter e P. rhiphaeus (pau et Font Quer)
Greuter] con cui precedentemente era stata confusa.
tuttavia, un recente lavoro di vILateRSana et al.
(2010), basato su analisi Bayesiane di sequenze di
dna, propone una nuova classificazione, in cui il
sottogenere è suddiviso in 4 sezioni con P. casabonae
facente parte della sezione Pterocaulos, la quale com-
prende altre 6 specie [P. abylensis (Maire) Greuter, P.
diacantha (Labill.) Greuter, P. dyricola (Maire)
Greuter, P. greuteri Raimondo & domina, P. rhi-
phaeus (pau & Font Quer) Greuter e P. strictus (ten.)
Greuter].
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nomenclatura:
Specie: Satureja thymbra L.
Famiglia: Lamiaceae
nome comune: Santoreggia sarda

descrizione. arbusto fortemente cespitoso, tipica-
mente grigio-pubescente, ramoso, alto 15-30(45)
cm, con ghiandole distribuite su tutte le parti. Fusti
da eretto a eretto ascendenti, i giovani rossastri con
peli semplici, bianchi, undulati e inclinati verso il
basso (0,5 mm), con ghiandole sessili giallo-oro di
0,1 mm. Foglie lineari-lanceolate, opposte, puberule,
con nervatura mediana marcata, progressivamente
decrescenti verso l’alto, le maggiori di 3-4 × 8-11
mm. verticillastri subsferici (diametro di 1,5 cm)
spaziati e densamente fioriti, 10-25 fiori, costituiti da
brattee fogliacee della stessa lunghezza. Bratteole
numerose, oblunghe o lanceolate, circa uguali al cali-
ce. calice tuboloso campanulato, lungo 4-6 mm,
con 5 denti aristati leggermente più corti del tubo,
con peli lunghi, patenti e bianchi. corolla glabra,
rosea o rosso-violacea lunga 8-12 mm, con lobo
superiore smarginato e sfrangiato e labbro inferiore
trilobo; stami diadelfi con antere di circa 1 mm; ova-
rio con stilo lungo 4-8 mm e stimma bifido. Frutto a
tetrachenio; acheni subsferici di 1-2 mm, ghiandolo-
si (BaLL, pIGnattI, 1982; caMaRda, vaLSecchI,
1990; GetLIFFe, 1972, modificati).

Biologia. Satureja thymbra è una camefita fruticosa,
fiorisce prevalentemente da febbraio ad aprile e frut-
tifica tra maggio e luglio. 
Gli studi relativi alle modalità di fruttificazione e dis-
persione delle diaspore, realizzati da thanoS et al.
(1995) su materiale proveniente da creta, hanno
dimostrato che i semi della specie vengono dispersi
all’interno dei calici fruttiferi e germinano eventual-
mente all’interno di essi. Gli olii essenziali presenti
nel calice inibiscono la germinazione dei semi cau-
sando una dormienza delle diaspore, la quale in con-
dizioni naturali viene superata attraverso la liscivia-
zione degli inibitori con acqua piovana. Studi preli-
minari di germinazione, realizzati senza pretratta-
menti, su materiale proveniente dall’unica popola-
zione sarda sita sul colle di San Michele (cagliari,

ca), hanno evidenziato un’elevata capacità germina-
tiva (83%) ad una temperatura ottimale di 16 °c
(BocchIeRI et al., 2000).
La specie è diploide ed il numero cromosomico è
pari a 2n = 30, calcolato su materiale proveniente dal
colle di San Michele (Bacchetta et al., 2000). 

ecologia. S. thymbra è una specie eliofila e xerofila,
strettamente legata ai substrati calcarei (arenaria di
pirri e calcari miocenici), ove forma caratteristiche
garighe (BocchIeRI et al., 2000).
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
po termomediterraneo superiore e ombrotipo secco
superiore.
Le fitocenosi cui partecipa S. thymbra sono ascrivibi-
li alla classe Cisto ladaniferi-Lavanduletea stoechadis
Br.-Bl. in Br.-Bl., Molinier & Wagner 1940 e, più
nello specifico, all’associazione Thymelaeo hirsutae-
Thymetum capitati Biondi & Mossa 1992, formazio-
ne di sostituzione dell’Oleo-Juniperetum turbinatae
arrigoni, Bruno, de Marco & veri in de Marco
1985 corr. (BIondI, MoSSa, 1992; BIondI et al.,
2014).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: Secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI et al., 2014), la stazione di S.
thymbra ricade nella divisione Mediterranea,
provincia tirrenica, Sezione Sardegna, Subsezione
Sud-occidentale. Sulla base della classificazione bio-
geografica di RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e RIvaS-
MaRtínez (2007), la stazione ricade nella Regione
biogeografica Mediterranea, Subregione Mediterra-
neo occidentale e provincia Italo-tirrenica. Studi
biogeografici di dettaglio realizzati per la Sardegna,
hanno permesso di inquadrare l’area in cui vegeta la
specie nella Superprovincia Italo-tirrenica, provincia
Sardo-corsa, Subprovincia Sarda, Settore campi-
danese-turritano e Sottosettore campidanese (Fenu
et al., 2014).
Regione amministrativa: in Italia la specie è presente
esclusivamente in Sardegna.
Numero di stazioni: S. thymbra è attualmente presen-
te in un’unica stazione sul colle San Michele, nella
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parte più settentrionale della città di cagliari.

tipo corologico e areale globale. S. thymbra è una
specie a diffusione tipicamente mediterranea orienta-
le, presente in turchia, Grecia, creta, cipro, Libano
e Libia (BaLL, GetLIFFe, 1972; BocchIeRI et al.,
2000).

Minacce. La specie è minacciata principalmente dalle
attività antropiche ricreative. di seguito vengono
descritte le minacce rilevate, secondo lo schema di
classificazione Iucn (2012):
Minaccia 1: Residential and Commercial Development
e, in particolare, minaccia 1.3: Tourism and
Recreation Areas. L’unica stazione del taxon ricade,
infatti, all’interno delle aree verdi di un parco urba-
no, molto frequentato; le costanti attività di gestione
e mantenimento del verde, che implicano lo sfalcio
della vegetazione naturale, determinano anche la
distruzione dei giovani individui di S. thymbra con
conseguenti limitazioni al recruitment della specie.
Minaccia 6: Human intrusions and disturbance e, in
particolare, Minaccia 6.1: Recreational Activities. Il
disturbo antropico, dovuto principalmente alla frui-
zione del parco a fini turistici e per attività ricreative,
costituisce una rilevante minaccia, determinando
una generale perdita di qualità dell’habitat, a causa
dell’apertura di nuovi sentieri e per effetto del calpe-
stio diffuso e spesso incontrollato.
Minaccia 8.1: Invasive Non-Native/Alien Species/
Diseases e, in particolare, Minaccia 8.1.1: Unspecified
Species. La presenza di specie aliene invasive all’inter-
no del parco rappresenta un rilevante fattore di
minaccia per il taxon.

criteri Iucn applicati.
per l’assegnazione di S. thymbra ad una categoria di
rischio sono stati valutati il criterio B, relativo all’am-
piezza dell’areale geografico, il criterio c, relativo
all’ampiezza della popolazione, e il criterio d, relati-
vo alle popolazioni di piccole dimensioni. 

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 4 km2.
B2-Superficie occupata (AOO): 4 km2 (griglia di 2 × 2
km).
Superficie effettivamente occupata: 0,1 km2 (stimata).

opzioni
a) Popolazione fortemente frammentata o presente solo
in una location: attualmente la popolazione del colle
di San Michele rappresenta l’unica popolazione pre-
sente in Italia, e più in generale nel Mediterraneo
occidentale, e quindi costituisce un’unica location.
b) (iii). Declino della qualità/estensione dell’habitat: a
partire dai monitoraggi realizzati dal 1997 è stato evi-
denziato un progressivo degrado e una frammenta-
zione dell’habitat, causato principalmente da inter-
venti antropici realizzati per la creazione e manuten-
zione del parco urbano. In particolare, a seguito del-
l’aumento delle attività ricreative che si svolgono
all’interno del parco stesso, è stato possibile verifica-

re una continua diminuzione della superficie e della
qualità dell’habitat occupato dal taxon. 
b) (v). Declino nel numero degli individui maturi: a
causa delle minacce osservate e per effetto delle atti-
vità antropiche e ricreative, è stato osservato un con-
tinuo declino del numero di individui maturi della
popolazione.

Criterio C
Sottocriterio c2 – Popolazione stimata in meno di
250 individui maturi e declino continuo (osservato,
previsto o dedotto).
La popolazione di S. thymbra è attualmente costitui-
ta da meno di 250 individui maturi e, in ragione
delle minacce osservate e della mancanza di politiche
di conservazione, è possibile stimarne un declino
continuo nel numero di individui maturi.
a) Struttura della popolazione nella seguente forma: 
(II) almeno il 90% degli individui maturi inclusi in
una sola sottopopolazione. I censimenti realizzati nel
2014 hanno consentito di accertare che quasi il
100% degli individui maturi sono presenti in un’u-
nica sottopopolazione.

Criterio D
Sulla base dei monitoraggi periodici realizzati negli
ultimi anni, si è potuto stimare che la popolazione è
costituita da 130 individui riproduttori.

categoria di rischio.
Il taxon è presente in una sola popolazione che coin-
cide con una unica location, presenta una distribuzio-
ne limitata, un basso numero di individui riprodut-
tori e un costante declino della qualità dell’habitat e
del numero di individui maturi della popolazione.
Sulla base dei criteri B e c la specie deve essere con-
siderata come gravemente minacciata, mentre sulla
base del criterio d la specie risulta minacciata.
categoria di rischio: Critically Endangered (cR)
B1ab(iii,v) + 2ab(iii,v); c2 a(II). 

Interazioni con la popolazione globale. In ragione
dell’isolamento della popolazione sarda, si può ipo-
tizzare un’assenza di interazioni con le altre popola-
zioni del Mediterraneo orientale. tuttavia, deve esse-
re considerato il fatto che la specie viene coltivata
come pianta aromatica e per le sue proprietà farma-
ceutiche, pertanto non è possibile escludere intera-
zioni con popolazioni artificiali presenti a breve
distanza dal colle di San Michele.

Status alla scala “regionale”: Critical Endangered
(cR) B1ab(iii,v) + 2ab(iii,v); c2 a(II);
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne; Iucn,
2015);
- precedente attribuzione alla scala nazionale: Critical
Endangered (cR; contI et al., 1997; ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Satureja thymbra non è inserita in convenzioni inter-
nazionali e non risulta protetta da norme nazionali o
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regionali. L’unica popolazione presente in Sardegna
ricade all’interno di un parco comunale ma non
all’interno di altre aree protette a livello regionale,
nazionale e internazionale.
A partire dal 1997 è stata avviata, presso la Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SAR), la conser-
vazione ex situ a lungo termine del germoplasma.
Attualmente sono state raccolte, presso la stazione
del Colle di San Michele, 6 accessioni di germopla-
sma; la specie è stata inoltre moltiplicata e messa a
dimora nelle roccaglie della biodiversità all’interno
dell’Orto Botanico di Cagliari. Sono stati infine
inviati duplicata alla Millenium Seed Bank (Royal
Botanic Gardens of Kew).

Ringraziamenti – Si ringrazia l’Ente Foreste della Sardegna
e l’Assessorato della Difesa dell’Ambiente per aver cofi-
nanziato gli studi sulla biologia della conservazione della
flora d’interesse conservazionistico della Sardegna.

LETTERATURA CITATA
BACCHETTA G., BOSCAIU M., GÜEMES J., 2000 – Números

cromosomáticos de plantas occidentales, Anales Jard. Bot.
Madrid, 58(2): 362-364.

BALL, P. W., GETLIFFE, F. M., 1972 – Satureja. In: TUTIN
T.G., HEYWOOD V.H., BURGES N.A., MOORE D.M.,
VALENTINE D.H., WALTERS S.M., WEBB D.A., (Eds.),
Flora Europaea, Vol. 3. Cambridge University Press,
Cambridge.

BIONDI E., BLASI C., ALLEGREZZA M., ANZELLOTTI I., M.
AZZELLA M., CARLI E., CASAVECCHIA S., COPIZ R.,
DEL VICO E., FACIONI L., GALDENZI D., GASPARRI R.,
LASEN C., PESARESI S., POLDINI L., SBURLINO G.,
TAFFETANI F., VAGGE I., ZITTI S., ZIVKOVIC L., 2014
– Plant communities of Italy: The Vegetation Prodrome,
Plant Biosyst., 148(4): 728-814.

BIONDI E., MOSSA L., 1992 – Studio fitosociologico del pro-
montorio di Capo S. Elia e dei Colli di Cagliari
(Sardegna). Doc. Phytosoc., XIV: 1-44.

BLASI C., CAPOTORTI G., COPIZ R., GUIDA D., MOLLO
B., SMIRAGLIA D., ZAVATTERO L., 2014 – Classification

and mapping of the ecoregions of Italy. Plant Biosyst.,
148(6): 1255-1345.

BOCCHIERI E., FOGU M.C., BACCHETTA G., MOSSA L.,
2000 – Le piante rare e/o in pericolo di estinzione della
Provincia di Cagliari e la strategia dell’Orto Botanico per
la conservazione della biodiversità. Boll. Soc. Sarda Sci.
Nat., 32: 157-167.

CAMARDA I., VALSECCHI F., 1990 – Piccoli arbusti, liane e
suffrutici spontanei della Sardegna. Carlo Delfino
Editore, Sassari.

CONTI F., MANZI A., PEDROTTI F., 1997 – Liste rosse regio-
nali delle piante d’Italia. Dip. Botanica ed Ecologia,
Univ. Camerino, Camerino.

FENU G., FOIS M., CAÑADAS E., BACCHETTA G., 2014 –
Using endemic-plant distribution and geology in biogeo-
graphy: the case of Sardinia (Mediterranean Basin). Syst.
Biodivers., 12(2): 181-193.

IUCN, 2012 – Unified classification of direct threats,
Version 3.2. http://www.iucnredlist.org/documents/
Dec_2012_Guidance_Threats_Classification_Schem
e.pdf. Ultimo accesso 20 Luglio 2015.

—, 2015 – IUCN Red list of threatened species, Version
2015.2. http://www.iucnredlist.org. Ultimo accesso: 5
Luglio 2015.

PIGNATTI S., 1982 – Flora d’Italia, Vol. 2. Edagricole,
Bologna.

RIVAZ-MARTÍNEZ S. (Ed.), 2007 – Mapa de series, geoseries
y geopermaseries de vegetación de España. Itinera
Geobot., 17: 5-436.

RIVAS-MARTÍNEZ S., PENAS A., DÍAZ T.E., 2004 –
Biogeographic map of Europe. Cartographic Service,
Univ. Léon. Spain. Sito internet: http://www.global-
bioclimatics.org/form/maps.htm. Ultimo accesso 20
Luglio 2015.

SCOPPOLA A., SPAMPINATO G. (Eds.), 2005 – Atlante delle
specie a rischio di estinzione. In: SCOPPOLA A., BLASI C.
(Eds.), 2005 – Stato delle conoscenze sulla flora vascola-
re d’Italia. Palombi Editore, Roma.

THANOS C.A., KADIS C.C., SKAROU F., 1995 –
Ecophysiology of germination in the aromatic plants
thyme, savory and oregano (Labiatae). Seed Sci. Res., 5:
161-170.

285Schede per una Lista Rossa della Flora vascolare e crittogamica Italiana

AUTORI

Maria Silvia Pinna (m.siviapinna@gmail.com), DIAEE Dipartimento di Ingegneria Astronautica Elettrica ed Energetica,
“Sapienza” Università di Roma, Corso Vittorio Emanuele II 244, 00186 Roma
Giuseppe Fenu (giuseppe.fenu@uniroma1.it), Dipartimento di Biologia Ambientale, “Sapienza” Università di Roma, Piazzale
A. Moro 5, I-00185 Roma
Donatella Cogoni (d.cogoni@unica.it), Gianluigi Bacchetta (bacchet@unica.it), Centro Conservazione Biodiversità (CCB),
Dipartimento di Scienze della Vita e dell’Ambiente, Università di Cagliari, Viale S. Ignazio da Laconi 11-13, 09123 Cagliari



nomenclatura:
Specie: Symphytum tanaicense Steven
Sinonimi: Symphytum uliginosum a.Kern.; S.

officinale L. subsp. uliginosum (a.Kern.)
nyman; S. uliginosum Kern. var. pseudopte-
rum Borbás

Famiglia: Boraginaceae
nome comune: consolida del don

descrizione. pianta erbacea perenne, con grosso rizo-
ma ipogeo, scapo fiorale scarsamente alato, pube-
scente ed eretto, alto fino a 150 cm. presenta foglie
semplici alternate, pubescenti e senza stipole: le basa-
li lanceolate-crenate, le cauline lanceolato-acuminate
non (o poco) decorrenti. L’infiorescenza, costituita
da molti fiori (più di 20), è scorpioide bifida, portan-
te fiori ermafroditi attinomorfi, pentameri e senza
bratteole. L’androceo è costituito da 5 stami inseriti a
metà altezza della corolla, con filamenti e antere circa
della stessa dimensione, mentre il gineceo è bicarpel-
lare, con ovario supero diviso in 4 loculi, da cui si
diparte un unico stilo allungato con stigma sporgen-
te dalla fauce della corolla. alcuni caratteri diagnosti-
ci, che in particolare distinguono il taxon dall’affine
S. officinale, sono: calice subglabro non appressato
alla corolla e inciso per 4/5 della sua lunghezza,
corolla urceolato-campanulata, ipogina e caduca,
sempre violacea; frutto secco schizocarpico indei-
scente, 4 nucule lisce di colore marrone scuro, che
presentano alla base denti riflessi nella cavità dell’e-
laiosoma carnoso (peRuzzI et al., 2001).

Biologia. emicriptofita scaposa, la cui fioritura e
fruttificazione si osserva tra maggio e settembre. La
biologia riproduttiva di questa specie non è stata
ancora indagata a fondo e si hanno scarse informa-
zioni sull’impollinazione, l’effettiva capacità germi-
nativa e i protocolli ottimali di germinazione; alcuni
dati sono ricavabili da naIda, vIShnyaKova (1997),
relativamente a fenologia, morfologia fiorale e bree-
ding system. attualmente presso il dipartimento di
Biologia dell’università di pisa sono in corso studi di
approfondimento sulla biologia riproduttiva della
specie. Le due sottopopolazioni attualmente riaccer-
tate mostrano una bassa produttività di semi; si ritie-

ne che esse abbiano una preponderante propagazione
per via vegetativa. Il numero cromosomico, ricavato
da materiale proveniente dalla sottopopolazione del
Lago di Massaciuccoli (Massarosa, Lucca), è pari a 2n
= 2x = 40 (peRuzzI et al., 2001).

ecologia. S. tanaicense è specie legata ad ambienti
planiziali palustri, come paludi, prati alluvionali,
zone umide costiere, radure nelle foreste ripariali ed
argini dei corsi d’acqua. Secondo i dati da noi rileva-
ti, la specie è eliofila e si mostra ubiquitaria per quan-
to concerne gli aspetti edafici, crescendo in terreni
mediamente ricchi in nutrienti, con ph neutro-sub-
alcalino, con tolleranza anche ad alte concentrazioni
di calcare. La tessitura dei due siti investigati varia da
argilloso-limosa (coltano) a scheletro prevalente
(Massaciuccoli). partecipa a comunità vegetali igrofi-
le: nel caso della sottopopolazione di Massaciuccoli è
associata a una cenosi a dominanza di Arundo donax
L. e Phragmites australis (cav.) Steudel, mentre a
coltano si inserisce in un magnocariceto a P. austra-
lis e Carex acutiformis ehrh. per quanto concerne la
stazione di Roffia, ormai estinta, si riporta che la spe-
cie risultava consociata a P. australis e Aristolochia cle-
matitis L. (peRuzzI, 2004). In ogni caso, una precisa
definizione delle cenosi cui partecipa non è possibile
per la mancanza di dati fitosociologici completi.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la recente classificazio-
ne ecoregionale d’Italia (BLaSI, FRondonI, 2011;
BLaSI et al., 2014), le stazioni attualmente conferma-
te di S. tanaicense si rinvengono nella divisione
Mediterranea, provincia tirrenica, Sezione tirrenica
centro-settentrionale, Sottosezione Maremmana.
dal punto di vista biogeografico, la popolazione ita-
liana di S. tanaicense si inquadra nella Regione
Mediterranea, Sottoregione Mediterraneo-occiden-
tale, provincia Italico-tirrenica, Sottoprovincia
Italico-occidentale-litoranea (RIvaS-MaRtínez et
al., 2004).
Regioni amministrative: allo stato attuale delle cono-
scenze, la specie risulta presente esclusivamente in
toscana.
Numero di stazioni: la specie è stata segnalata per la
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prima volta in Italia da peRuzzI et al. (2001) per il
Lago di Massaciuccoli (Massarosa, Lucca), cui è
seguita la segnalazione di peRuzzI (2004) per Roffia
(San Miniato, pisa) e di peRuzzI et al. (2012) per
coltano (pisa). da dati erbariali si evince una docu-
mentata presenza storica in provincia di pisa anche
presso castagnolo e “la cantina dell’orto-Istituto
agrario (pisa)” (peRuzzI et al., 2001; BotteGa,
GaRBaRI, 2003). Sempre sulla base di documentazio-
ne d’erbario, BotteGa, GaRBaRI (2003) riportano la
presenza storica della specie anche per Friuli-venezia
Giulia e Lazio. In contI et al. (2005) la presenza
nelle suddette regioni è indicata come dubbia (?), ma
si tratta in realtà di presenza non più confermata (0),
in accordo con la codifica proposta dagli stessi auto-
ri. Le uniche stazioni attualmente riaccertate sono
quelle del Lago di Massaciuccoli e di coltano.

tipo corologico e areale globale. entità a distribuzio-
ne ponto-pannonica. originariamente descritta per
la parte meridionale del fiume don, nel Sud-est della
Russia (Steven, 1851), la specie si distribuisce
dall’ungheria e Romania attraverso l’ucraina fino ai
margini occidentali dell’area del transvolga della
Russia (peRuzzI et al., 2001); la sua presenza è accer-
tata, oltre che in Italia, anche in polonia, Slovacchia,
austria, Francia, Germania, Svizzera e olanda
(GadeLLa, KLIphuIS, 1967; peRuzzI et al., 2001;
Bača, 2009). Inoltre, in vaLdÉS (2011) sono ripor-
tate segnalazioni anche per croazia e Serbia. In
accordo con peRuzzI et al. (2001) S. tanaicense è da
inquadrarsi come relitto microtermo nelle zone pla-
niziali della toscana nord-occidentale, probabilmen-
te legato agli eventi glaciali quaternari.

Minacce. Le stazioni di S. tanaicense si collocano in
zone soggette ad un elevato disturbo antropico, cau-
sato sia dall’agricoltura che dalle attività di bonifica
del territorio. La degradazione/perdita di habitat per
cause antropiche si è manifestata in tempi storici ed
è attualmente ancora in atto. di seguito vengono
illustrate le principali minacce osservate e codificate
secondo lo schema di classificazione Iucn (2012a).
Minaccia 2.1.1 e 2.1.2: Shifting agricolture e Small-
holder farming. Le aree in cui si inserisce S. tanaicen-
se sono a vocazione prevalentemente agricola. Questo
evidentemente incide sulla perdita di superficie dell’-
habitat disponibile e accentua fenomeni di degrada-
zione dello stesso.
Minacce 7.2 e 7.3: Dams and Water Management/Use
e Other Ecosystem Modifications. una delle cause di
declino della specie in Italia è presumibilmente da
riferire al deterioramento del suo habitat di crescita,
che si esprime mediante le modificazioni artificiali
della naturale dinamica delle zone umide (i.e., retti-
ficazioni e canalizzazioni, semplificazioni morfologi-
che ed ecologiche, artificializazione delle sponde,
attività di sfalcio). In particolare, intensità e frequen-
za degli sfalci risultano essere fattori particolarmente
critici. La documentata scomparsa, negli ultimi 10
anni, della stazione di Roffia è dovuta proprio a que-
ste tipologie di disturbo.

Minaccia 8.1: Invasive Non-Native/Alien Species/
Diseases. presso la stazione di Massaciuccoli la già esi-
gua sottopopolazione presente è minacciata da
Arundo donax, specie altamente competitiva che
tende ad sovrastare le altre specie e formare cenosi
pressoché monospecifiche.

criteri Iucn applicati. L’assessment di S. tanaicense
secondo il protocollo (Iucn, 2014a) è stato effet-
tuato sulla base dei criteri B, c e d.

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale Regionale (EOO): 8 km2;
B2 – Superficie occupata (AOO): 8 km2 (con griglia di
2 × 2 km);
Superficie occupata effettiva: < 10 m2.

opzioni
a) Numero di “location”: sulla base delle minacce
osservate, è possibile individuare la presenza di due
locations. L’areale della specie è severamente fram-
mentato, in particolare se si considera il numero
estremamente ridotto di stazioni attualmente presen-
ti in Italia, il loro reciproco isolamento e la netta dis-
giunzione con le stazioni europee distribuite oltre
l’arco alpino.
b) (i) Declino continuo dell’areale (eoo): si registra
una progressiva contrazione dell’areale, ricavabile
dall’analisi dei dati erbariali e di letteratura disponi-
bili.
b) (ii) Declino continuo nella superficie occupata
(aoo): come desumibile da osservazioni personali,
la scomparsa dei singoli siti di crescita è presumibil-
mente sottostimata rispetto a quanto possa risultare
dalla consultazione della letteratura.
b) (iii) Declino della qualità/estensione dell’habitat: il
monitoraggio delle stazioni di S. tanaicense negli ulti-
mi anni (dal 2009) ha consentito di evidenziare un
continuo declino della qualità dell’habitat dovuto
soprattutto alla forte antropizzazione del territorio,
che si esprime principalmente con le minacce 2.1.1 e
7.2 e 7.3.
b) (iv) Declino del numero di location o sottopopolazio-
ni: in ragione delle minacce, dell’assenza di misure di
conservazione in situ e in accordo con il trend osser-
vato, si riscontra una riduzione del numero di sotto-
popolazioni di presenza.
b) (v) Declino del numero di individui maturi: sulla
base di osservazioni dirette relative alle difficoltà
riproduttive della specie (e.g., bassa produttività di
semi), si può dedurre una riduzione nel tempo del
numero di individui maturi, anche a seguito della
progressiva alterazione del sito in cui si rinviene la
popolazione.

Criterio C
Sottocriteri

c2 – entrambe le sottopopolazioni sono costituite da
un numero di individui maturi (ramets) inferiore a
250 e risultano in netto declino (trend dedotto da
osservazioni con cadenza circa quinquennale a parti-
re dal 1999).
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opzioni
a) (i) nessuna sottopopolazione è costituita da più di
50 individui maturi. nello specifico, nel corso del-
l’ultimo sopralluogo effettuato nel 2015, sono stati
registrati 40 e 7 ramets rispettivamente per le sotto-
popolazioni di coltano e Massaciuccoli.

Criterio D
Sottocriteri

d – la popolazione risulta costituita da 47 individui
maturi (cfr. criterio c).

categoria di rischio.
L’assegnazione di S. tanaicense ad una delle categorie
di rischio secondo i criteri Iucn (2014a) è stata
effettuata sulla base dei caratteri distributivi (criterio
B) della specie in Italia, più precisamente sulla stima
della superficie occupata (aoo) e dell’areale (eoo),
con la popolazione frammentata in due stazioni rica-
denti in altrettante locations. Inoltre, è stato valutata
l’ampiezza della popolazione (criterio c) ed è risulta-
to soddisfatto anche il valore soglia di numerosità
critica (criterio d). La specie è pertanto da conside-
rarsi Critically Endangered (cR) B1ab(i,ii,iii,iv,v)+
2ab(i,ii,iii,iv,v); c2a(i); d.

Interazioni con la popolazione globale. Le popolazio-
ni più vicine a quelle italiane si trovano in Svizzera,
austria, croazia e Serbia. tali distanze sono ritenute
sufficientemente grandi da impedire scambi di mate-
riale genetico (polline e semi) tra i vari nuclei. per
tale motivo non è opportuno applicare il declassa-
mento (downgrading) della categoria di rischio.

Status alla scala “regionale”. Critically Endangered,
cR B1ab(i,ii,iii,iv,v)+2ab(i,ii,iii,iv,v); c2a(i); d in
accordo con quanto già riportato sinteticamente in
RoSSI et al. (2013).
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne) (RoSSI
et al., 2013; Iucn, 2014b).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Symphytum tanaicense non è inserito in convenzioni
internazionali e non risulta protetto da norme nazio-
nali o regionali. entrambe le stazioni riaccertate rica-
dono nel parco naturale Regionale di Migliarino-
San Rossore-Massaciuccoli; quella di Massaciuccoli
inoltre è censita anche come zona Ramsar e SIc
It5120017 “Lago e padule di Massaciuccoli”.
Secondo la codifica Iucn (2012b) sono in corso le
seguenti misure di conservazione, tutte afferibili al
punto 3 Species management:
3.3.1 Re-introduction. azione raccomandata nell’a-
reale storico distributivo della specie, dove per cause
naturali o antropiche risulti estinta. Recentemente è
stata attivata una convenzione tra il parco e il
dipartimento di Biologia dell’università di pisa, nel-
l’ambito del progetto transfrontaliero zouMate,
che prevede l’impianto di una popolazione sperimen-
tale in un sito appositamente individuato nella
tenuta di San Rossore (pisa).
3.4.1 Captive Breeding/Artificial propagation. nel-

l’ambito del sopra citato progetto sono attualmente
in corso studi circa i protocolli ottimali di coltivazio-
ne e propagazione ex situ della specie, sia da seme
(e.g., prove di vitalità, individuazione di protocolli di
germinazione) che da rizoma (propagazione clonale).
3.4.2 Genome Resource bank. La banca del Germo-
plasma del dipartimento di Biologia di pisa intende
acquisire, di concerto con gli studi della biologia
riproduttiva della specie, accessioni di germoplasma
di semi provenienti dalle stazioni di Massaciuccoli e
coltano.
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